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CORTESE LETTORE! 


Non l’ambizione di comparire Lelteraio trà i Letlera- 
ti del presente Secolo illuminato. lo, perchè molto bene co- 
nosco me siesso, perciò non mi vergogno di candidamente 
confessare, non essere da tanto nè rapporto all’accutezza 
dell’ ingegno, nè riguardo al possesso della necessaria dot- 
irina. Il solo riflesso al detto che: » L'uomo deve compor- 
tarsi verso la sua Patria, come il figlio verso la propria 
Madre » talmente ha ravvivato in me l’innato amore verso 
di questa ierra in cui nacqui, che m’indusse ad una in- 
vestigazione delle vicissitudini, a cui fu esposta — Le no- 
tizie che ci lasciarono gli antichi Storici e Geografi delle 
Dalmaliche conlrade, e che a brani ci giunsero, sono as- 
sai poche, e queste oscure e confuse, e per lo più gli stessi 
testi corrotti; per il chè l’erudilissimo Storico Patrio Gio- 
vanni Lucio Traurino ebbe u dire: » Chi si accingerebbe 
all’impresa di dar luce a cose si oscure e ravvolte nelle te- 
nebre dell’ Antichità, piuttosto che meritarsi elogi per la 
sua diligenza, potrebbe incorrere presso taluni la taccia di 
lemerario » — Null’ ostanie io, quanto le mie deboli cogni- 
zioni mi permisero, mi adoperai coll’ajuto de’ Libri, e col- 
la scorta della tradizione di estrarre dal bujo dell’ Antichità, 
e della desolazione apportata dai Barbari, ed unire in u- 
no le poche e compendiate memorie, che ancor non periro- 
no, e che sono rifferibili a questa povera terra, che sempre 
fu esposta al bersaglio, ed alla devastazione. In questo adun- 
que, non la lingua, non lo stile, che sono incolli; ma 
bensi la mia buona volontà dev’esser considerata. Io lascio. 


ai dotti e colti del Secolo, ch’ Eglino correggano quello, che 
la mia inscienza delurpò — aggiungano quello che io om- 
misi — abbelliscano con tersa e fiorente dicitura quello, che 
io da Monaco ritirato con semplici e gretle parole ho ri- 
portato. In una parola, desidero, che il colto Lettore, badi 
al Nocciolo, e non alla Scorza. 

Memore poi io del detto di Seneca: » Parenles non a- 
mare impietas, non agnoscere insania est » mi adoperai pu- 
re di fare la raccolta, a guisa di un mazzolino di vario- 
pinti fiori, di que’ Personaggi, che produsse Macarsca col 
suo Primorje, ed i quali, calcando la via della virtù, colle 
loro gesta, o co’ loro Scritti, o co’ segnalati serviggi resi 
alla Chiesa, ed allo Stato giunsero alla gloria, e l accreb- 
bero a questa terra; e cosi salvare la loro memoria dall’ o- 
blio, come perì di quelli, che prima di loro fiorirono. 

In quanto al successo, Quintiliano mi conforta: » Ora- 
torem placere omnibus impossibile; pluribus difficile; Amicis 
facile. Vivete felice. 


P. A. LULICH 
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CAPO I. 


ORIGINE DEI DALMATI 
PRINCIPIO È FINE DELLA LORO REPUBLICÀ 





uel tratto di terra, che si trova tra il fiume Zetina, 
Tilurus, gentile Nestus degli antichi Greci, e quello di Na- 
renta - Naro - nci più remoti tempi fu occupato dai Popoli 
chiamati Nestini e Manî, indi dai Varalî - Farales-e dagli 
Autariati - Autariates - i quali, cacciati dietro ai Monti dai 
Ardiei; Ardiaeij questi s’impadronirono dei loro luoghi, 
come Appiano attesta: Ardiaei, cum Maris finitimi optima 
Autariorum loca circa liltus invasissent, eos expulere. (a) 

Questi popoli appartenevano alla grande famiglia degli 
Illirici, dei quali quanto anlica, altrettanto è favolosa lo- 
rigine. Appiano ci accerta che gli IHlirici ebbero il loro co- 
gnome da IIlirico figliuolo di Ciclope Polifemio - Fama te- 
net, Illyriorum cognomen ab Illyrico, Cyclopis Polyphemit 
filio, demissum. (b) 

Furono sì possenti e tanto cresciuti nel numero, che 
possedevano fino a Venti Paesi, Oppida; degni di menzione, ed 
alcune Città , trà le quali in grandezza, in magnificenza ed 
in ricchezze primeggiava Delminium. (c) Avevano i loro Re, 
ed ubbidivano a Pleurato finch’ ei visse, ma dopo la sua mor- 
te essendogli successo Genzio nel regno, gli si ribellarono; 
si coslituirono in Republica; e nominaronsi Dalmati, dalla 
loro principale Città Delminium, col qual nome pria i soli 
abitanti della delta Città così si chiamavano - Strabone lo 


(a) Strabo Libro 7. Oram Illyrici describens - Appianus Ale- 
xandriius ex Joanne Lucio Traguriensi De Regno Dalmatiae et 
Croatiae Lib. I. Cap. 2. p. 25.-27 et 32 Apud Scriptores Rerum ‘ 
Hungaricarum etc. Tom. 3. Farlat Illyrici Sacri Tom. 1. p. 94. 97. 
(b) Appianus Alexandrinus Romanarum Historiarum de Bel- 
lis Illyricis fiber nud Scriptores Rerum Hungaricarum ec. p. 770. 
(c) Strabo Lib. 7. Vatinius Imp. in Epistola 10. ad M. T. Ci- 
ceronem. Joan. Lucius p. 19. Farlati T. 1. p. 50. 
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dice: Delminium magna Urbs, unde genti nomen - (d) E co- 
sì la Dalmazia acquistò il nome dall’ epoca in cui il Regno 
degli Illirî cessò d’ esistere, il che avenne circa l’anno 180 
avanti la nascita del Redentore. 

Costiluitisi liberi guerreggiavano co’ popoli limitrofi, li 
assoggeltavano al loro comando, in modo da «€siggere da 
alcuni per fino il tributo, il quale consisteva in Pecore, ed 
in formento. I Lissani, e i Daorsi (e) ch'erano di nazione 
Greci ed alleati del Popolo Romann, a malincuore soffriva- 
no questo ingrandimento de’ Dalmati, mollo più perchè colle 
frequenti scorrerie infestavano non solo le loro campagne, 
ma ben anco le Città - Epezio e Tragurio - loro colonie, 
per la qual cosa mandarono di comun consenso frequenti 
ambasciate a Roma. Il Senato non indugiò di mandare Fan- 
nio in qualità di suo Ambasciatore ai Dalmati, dai quali non 
solo non ha potuto ottenere alcuna soddisfazione, ma tra 
altri dispiaceri fattigli, gli furono negati gli atti dell’ ospi- 
talità, tolti i Cavalli, che seco aveva condotto, ed in fine 
fu costretto ancora di salvar la vita colla fuga. Un simile 
orgoglioso procedere dei Dalmali costrinse il Popolo. Rko- 
mano d’impugnar le armi e di volgerle contro i Dalmati. 
Marzio Figulo Console ne ebbe il supremo comando, e da 
principio pugnò con vario successo; ma dopo l’eccidio di 
molti e raguardevoli Paesi , e delle varie fiorenti Cillà ; co- 
me pure dopo di esser slala in gran parte rovinata la stes- 
sa loro Capitale Città Delminium , deposero le armi, e si 
sottomisero a M. Figulo, come lasciò scritto Floro; C. Mar- 
tius Consul adversus Dulmatas purum prospere primum, po- 
stea feliciter pugnavit-(f) Questo fine ebbe la Guerra dei 


(d) Polybius in fragmentis num. 124. Tl nome adunque di 
Dalmazia deriva da Delminium Città Capitale dei Dalmati, che 
sorgeva ove ora è Duvno fra le antiche Città di Herona et de- 

uum. Di questo sentimento sono: Strabone - Tolomeo - Stefano - 
Cassiodoro - Appiano - Tommaso Arcidiacono - Farlati - Giovanni 
Lucio e molti altri, come si attrova nei frammenti de’ ms. di 
M.r Miossich gentilmente favoritimi dal Cano. Decano di Macarsca 
Simeone Paulinovichj e non, come vuole Giacomo de Lucari 
ne’suoi Annali di Ragusa, da Almissa, ch'era sempre una città piccola. 

(e) Daorsî popoli che abitavano intorno Narenta. Strabo Far- 
lati Tom. 1. p. 51. 

(f) Polbi -A pianus - et Florus Apud Ion. Lucium Lib. 1. 
Cap. 1. p. 12 et 19 Farlati Tom. 1. p. 102. 
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Romani, che fu la prima nell ordine di quelle, ch’ebbero 
per oggetto la Dalmazia; e fu circa l’anno 4156 avanti Gri- 
sto. | 

Ancorchè fossero stati assai ristretti i confini della pri- 
mitiva Dalmazia (g) ed ancorchè questi fossero stati deva- 
stati con ferro e fuoco dal vincitore esercito Romano, pure 
questo infortunio non infranse il. guerriero e corraggioso 
animo dei Dalmati, ma anzi di più lo accrebbe. In fatti do- 
po d'aver eglino ricostruita, e meglio fortificata la loro 
Città Capitale Delminium, si unirono in grosso esercito, 
e con forze compatte passarono il Ziluro, ed in breve spa- 
zio di tempo; quali vincitori; s'impossessarono di sessanta 
Paesi - Oppida - come Vatinio attesta: Viginti Oppida sunt 
Dalmatiae antiqua, quae ipsi sibi adsciverunt, amplius se- 
xaginta. (h) E da supporsi che tra questi sessanta Paesi 
occupati, vi fosse stata compresá eziandio Salona. 

Essendo giunte nuove lagnanze al Popolo Romano a cà- 
rico dei Dalmati ; a motivo delle molestie; che continuavano 
apportare agli Alleati dei Romani a fine di dilatare sempre 
più i proprî confini, perciò nell’anno 4138 Av. Cr. il Sena- 
lo prese rissoluzione d’importar la Guerra ai Dalmati. P. 
Scipio Nasica Console ebbe il supremo comando della stessa- 
Questi, dopo un’accanila resistenza oppostagli da parte dei 





(g) La Dalmazia primitiva era rinchiusa fra i fiumi: Tiluro 
e Narona-Indi si estese fino al Tizio Karka ed ebbe allora per 
confini all? Est P Ilirio proprio; all’O. la Liburnia; al N. i Monti 
Panonî, al Sud il Mare. Farlati Tom. 1. p. 100. Questi confini du- 
rarono fino ad Augnsto, il qualè gli estese fino al Sava, ed ordi- 
nò che col nome di Dalmazia in avvenire venissero chiamati: la 
Giapidia; la Liburnia, la Dalmazia primigenia, l' [llirio proprio, 
e la Pannonia al di quà della Sava. Idem pay. 108. Al tempo poi 
di Giustiniano la Dalmazia ne ebbe un nuvru duicscimento di 
confini, essendosi questi estesi fino alla Drava ed al Danubio, e 
ciò comprova il preivdato eruditissimo P. Farlati con un testo di 
Procopio, il quaie attmbuisce alla Dalmazia le Città di Sirmio e 
di Singidore {ora Zenderin poste tra il Sava ed il Drava) Idem 
p- 116 Procop. l. 1 et 3. Più tardi la Dalmazia si estese fino al 
Danubio abbracciando tutta la Pannonia, come ci assicura il Por- 
firogenito - De administrazione Imperii Cap. 30. Dai fram. di M.r 
Miossich. 

(h) In Epistola ad M. T. Ciceronem. Farlati Tom. 1. p. 102. 
Toann. Lucius Trag. Lib. 1. Cap. 1. p. 19. 


si} 
Dalmati, in fine li sconfisse, e fece doro provare tutte le con- 
seguenze di una esterminalrice guerra, ed il furore delle 
vincitrici Legioni Romane. Dettò loro Leggi; diede licenza 
ai Soldati di saccheggiare la Capitale Città Delminium - 
Indi ordinò l’ alterramento tanto dei pubblici, quanto dei 
privati edifizî, non perdonando nemmeno alle mura della 
stessa Città, cui ebbe il piacere di ridurre in un meschino 
villaggio, come Strabone rapporta - Delminium magna Urbs 
... cam Urbem Nasica exiguam redegit. EÈ la stessa cosa 
conferma Floro - Et eandem gentem Cornelius Nasica Con- 
sul domuit. (i) 

Nell’ anno 417 Av. Cr. Cecilio Metello Console, bramo- 
so di fruire degli onori trionfali, si pose alla testa delle 
Legioni Romane, e le guidò contro ai Dalmati, i quali in 
nulla l'avevano offeso — Venne sotto Salona, nella qual 
Città, dopo che fu distrutta Delminium, i Dalmati vi ave- 
vano trasferito i loro supremi Magistrati, e l avevano di- 
chiarata nuova loro Capitale Città. Ivi il Console dai Dal- 
mati fu amichevolmente accolto. Presso gli stessi pacifica- 
mente passò l’inverno; indi ritornò a Roma, dove si usurpò 
gli onori del trionfo - Così lasciò scrillo Appiano - Caecilius 
Metellus Consulatum adeptus, nihil delinquentibus Dalmatis, 
una triumphandi libidine, Bellum inferre decrevit: a qui- 
bus Amice susceptus, apud Sulonam eorum Urbem transegit 
hijemem, et Romam reversus triumphavit - (k ) 

: Circa l Anno 78 Av. Cr. Cn. Consonio Pro console con 
un grosso esercito Romano venne contro gl insorti Dalma- 
tü, ed avendo sottomesso una buona parte della Dalmazia ,. 
la tenne assieme a Salona per ben due anni occupata dalle 
sue Legioni. Conchiusa la pace co’Dalmati, ei ritornò a- 
Roma, come c’informa Eutropio: Ad Illyricum missus est 
Cn. Consonius Proconsul, mullam partem Dalmatiae sube- 
git: Salonas cepit, et composito bello, post biennium rediit. 
(l) Anzi in quest’inconiro, giusta la testimonianza dell’ e- 





(i) Strabo Lib. 7. apud Farlati Tom. 1. p. 102. Florus apud 
Ioan. Lucium Lib. 1. p. 12. 
._ (k) Appianus Alexandrinus apud Farlati Tom. 1. p. 102. Joann. 
Lucius Lib. Cap. 1. p. 13. 
- (2) Eutropius Lib, 6. Apud Farl. Tom. 1. p. 103. Ioann. Lu- 
cius Lib. 1. p. 13. 
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ruditissimo P. Farlali Cn. Consonio, dietro la deliberazione 
del Senato, tolse definitivamente ai Dalmati, non solo la 
Città di Salona, in cui introdusse una numerosa Colonia 
de’ Cittadini Romani, ma ben anche tutte le altre Città ma- 
riltime, che si trovavano dal fiume Tizio fino al fiume Na- 
rona, e le fece occupare dai Romani; in questa maniera 
astringendo i Dalmati al solo possedimento dei luoghi me- 
dilerranei. (Tom. 4. p. 53.) 

Nell’ anno 49 A. C. Giulio Cesare trovandosi impegna- 
to nella Guerra Civile contro Pompeo, i Dalmati delibera- 
rono di approflitare della circostanza, arditamente si spinsero 
nella Liburnia, e s'impadronirono, oltre alle altre Città Li- 
burne, eziandio della loro Capitale Promona, posta tra i 
fiumi Tizio e Tiluro, non lontano dalla sorgente di questo 
secondo, come ce lo indica la denominazione del Monte 
Promina. I Liburni, che si erano posti sotto la protezione 
del popolo Romano, invocarono l’ajuto di Cesare, il quale 
non era lontano. Egli mandò intimare ai Dalmati, che to- 
slo restituissero Promona ai Liburni. Ma questi poco si 
curarono dei di lui ordini, anzi appertamente ricusarono 
di ciò fare. Cesare, onde obbligare i Dalmati di adempiere 
immediatamente la di lui volontà, spedì contro di loro un 
grosso corpo di truppe, le quali da essi furono tuttle taglia- 
te a pezzi. Grave fu questa perdita per Cesare, ma per al- 
lora non ne prese alcuna vendetta. Occupato nella discordia, 
non ne aveva tempo... Ciò non bastò. Avendo avuto sento- 
re, che un Esercito di quindici Coorti di Fantaria, e tre 
milla Uomini di Cavalleria, guidato da Gabino doveva pas- 
sare l’Illirio, facendo per terra tutto il giro del Jonio, e 
portarsi in ajuto di Cesare, eglino lo attesero nelle insidie, 
ed assalito, lo tagliarono a pezzi, a gran stento e colla 
fuga si potè salvare Gabino cen alcuni pochi de’ suoi. 

Essendo Cesare rimasto vincitore di Pompco, i Dalma- 
ti, temendo la di lui vendetta, mandarono a Roma amba- 
sciatori per chiedere scusa delle cose passate, e domandare 
la sua alleanza ed Amicizia. Cesare rispose loro: Che non 
avrebbe mai riguardato amici coloro, che avevano commes- 
so quelle enormità,..ma che avrebbe loro perdonato, se si 
assoggeltassero ad un tributo, e a dar gli Ostaggi. I Dal- 
mati, astretti dalle circostanze, si piegarono a queste con- 
dizioni, ed Egli mandò in Dalmazia Alinio con molta Fan- 
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teria e Cavalleria, acciocchè imponesse alcuni leggeri tributi, 
e ricevesse gli Ostaggi. (m) | 
Giunto che fù alle orecchie dei Dalmati che Giulio Ce- 
sare era stato assassinato, eglino tintosto insorsero; nè più 
vollero ubbidire ad Atinio, nè pagare il tributo, nè con- 
segnare gli Ostaggi. Atinio si rid operava a tutt uomo di rì- 
durli al dovere; e fece uso della forzaj ma essi gli taglia- 
rono a pezzi cinque Coorti ed il loro Duce Bebio; ch'era 
uomo dell’ ordine Senatotio; e cacciarono esso stesso Atinio, 
inseguendo i rimasugli del di lui Esercito fino a Durazzo. (n) 
Bruto; ancorchè fosse uccisore di Cesare, pure ebbe dal Se- 
nato l’incarico di domate i Dalmati. Egli occupato nella guer- 
ra civile contro Antonio, ed il secondo Cesare, cognominato 
Augusto; nulla fece. Intanto i Dalmati a loro bell agio dì- 
latavano il loro dominio; e si può congetlurare che în que- 
sto torno di tempo avessero occupato Narona, e P Illirio ; 
imperciocchè nel tempo della Guerra, in cui Vatinio ehbe 
il supremo comando delle Legioni Romane condotte contro 
ì Dalmati, la Città di Narona non era per anco occupata da 
essi. Esso stesso Vatinio scriveva a Cicerone è lo raguaglia- 
va: che i freddi, le nevi ; e le piogge l'avevano obbligato a 
desistere dall’ impresa; e di rilirarsi a Narona; (0) Augusto 








(m) Appianus Alexahdrinus apud Scriptores Rerum Hung: p. 
775. 
(n) Appianus Alex. apud Farlati p. 106. a 
(o) Vatinius M. T. Ciceroni in Epistola 10. data Nonis De- 
cembris Narone. Joann. Lucins Lib. 1. p. 19. D’ Ilirio proprio e 
rimitivo era rinchiuso fra i Fiumi: Narona e Drilone. Pomp. Mela 
ib. 2. C. 2. Plinio Lib. 3. C. 22. Farlati Tom. 1. In seguito andò 
sempre più dilatandosi, in maniera che ai temp de’ Romani, se- 
condo Appiano che fiorì nel IL Secolo, si estendeva dalle sorgenti 
fino all'imboccatura del Danubio, e dalle sponde di questo fiume 
sino all’ Adriatico. Farlati p. 64. Appiano in Hlirico. Lo stesso at- 
testa Strabone, il quale dice, che 1° Tllirio comprendeva tutto quel 
tratto di paese che dalle sorgenti fino all'imboccatura del Dannbio 
si estende alla destra di questo finme, vale a dire: la Rezia, il 
Norico, la Pannonia e la Mesia. La Macedonia poi, la Tracia e la 
Grecia non*erano comprese neli’Illivico, come quelle che sono assai 
disgiunte dalle sponde del detto fiume, dalle quali sono separate me- 
diante la Mesia Strabone Lib. 2. Svetonio accorda pienamente con 
Appiano e con Strabone, ma soltanto sembra escludere il Norico 
dall Ilirio. Ecco come gl’ Imperatori Romani aumentarono }’ Iiri- 
co. Tiberio vi aggiunse la Rezia, la Vindelica, il Norico, la Pan- 


rimasto solo padrone dell'Impero; rivolse le sué armi vin- 
citrici contro ai Da!mati, ed in persona assunse il comando 
delle stesse. Venne sotto Promona, la qual Cillà ancora era 
occupata dai Dalmati, e dopo varî successi delle armi, in 
fine di essa si fece padrone. lridi passò conlro Synodium, 
ove erano state trucidate le Coorti Gabiniane; e la consèe- 
gnò alle fiamme; Poscia andò contro Selonia, € la cinse 








nonia e la Mesia. Vespasiano la Tracia- Trajano la Dacia - Costan 
tino Magno tolse all'Illirico sette Provincie, che componevano la 

racia, ma ve ne aggiunse però altre sette; e sono: la Macedo» 
nia, la Tessaglia, l’Acaja, i due Epiri, la Prevalitana e la Creta, 
di maniera che allora l’Illirico contava diecisette Provincie, e sono: 
due Norici, e le due Panonie, la Valeria, la Savia, la Dalmazia; 
la Mesia, le due Dacie, la Macedonia, la Tessaglia, l’Acaja, i due 
Epiri, la Prevalitana e la Creta Sext. Ruf. in Breviario. Segmita 
la divisione dell’ Impero Romano in Orientale ed in Occidentale, 
l Illirico pure fu diviso fra due Imperii. All’ Orientale furono date 
undici delle sue Provincie, le sei rimanenti all’ Otcidentale - L’ Im- 
fi Oriente, era diviso in sette Diocesi, cinque delle quali, cioè, 

Oriente, l'Egitto, l’ Asia , il Ponto, la Tracia appartenevano al Pre- 
fetto del Pretorio d'Oriente; le altre due Macedonia, cioè, e Dacia al 
Prefetto dell’ Illirico. La Macedonia conteneva sei Provincie; l’ Acaja, 
Ja Macedonia, la € reta, la Tessaglia, la Vecchia Epiro, la Nuova E- 
piro , ed una parte della Macedonia salutare. La Dacia poi era compo- 
sta da cinque cioé: la Dacia mediterranea, la Dacia ripense, la Mesia 

rima, la Dardania, la Prevalitana, e l’altra parte della Macedonia sa~ 
laure La Prefettura Pretoriana dell’ Impero d'Occidente era compo- 
sta di tre Diocesi: Italica , Illirico , ed Africa. Le Provincie dell’ Illirico 
erano sei: la Pannonia seconda, la Savia, la Dalmazia, la Pannonia 
Prima, il Norico Mediterraneo, ed. il Norico Ripense - Sul principio 
del VI. Secolo il Norico fu tolto dall’ Illirio prima dai Goti, poscia dai 
Franchi-Il restante dell’ Illirico occidentale venne invaso e devastato 
dai Barbari, ma poscia riconquistato dall’ Imperatore Giustiniano, 
fu unito all’Impero ed all’il.irivo Orientale, d'allora gli scrittori 
Greci chiamarono col pome di Dalmazia tutte queste Provincie, 
che prima appartenevano all’Illirio Occidentale. L’Illirio odierno 
è quasi fra quei medesimi confini a cui fu ridotto dall’ Imperatore 
Giustiniano, vale a dire abbraccia la Giapidia, la Liburnia, la Dal- 
mazia, l’Illirico proprio, la Prevalitana, l'Albania, la Dardania 
ora la Rassia, la Messia e la Dazia, ora Servia, e Balgaria, l’antica 
Pannonia Australe tra Sava ed i Monti Illirici, ora Bosnia, e Croa- 
zia, e finalmente la Pannonia Savia, ossia Interamnense, ora Sla- 
vonia. Dai frammenti dei ms. di M.r Miossich; estratti dall’ ope- 
ra: Kalendaria Ecclesiae universae dell’ Abate Assemani Tom. 
4. Parte 2. Cap. 1. 


— $Q — 

d’assedio. In questo incontro, dalle mura di questa Città, 
venne ferito Cesare nel ginnocchio da un sasso direttogli da 
un Fromboliere, e perciò fu obbligato di starsi a letto per 
molti giorni. Riavutosi, si portò a Roma, lasciando alla 
direzione della Guerra Statilio Tauro. Disposte le cose a Ro- 
ma, Cesare ritornò in Dalmazia e riassunse il comando delle 
armi. I Dalmati travagliati dalla devastatrice guerra, e ri- 
dotti agli estremi dalla implacabil fame, perchè dal nemico 
erano loro chiuse tutte le vie per terra e per mare, e così 
impedito ogni accesso alle vettovaglie, spontaneamente an- 
darono incontro a Cesare, e gli si arresero a discrezione - 
Cesare tre cose impose a loro, di consegnargli, cioè, 700. 
loro Giovani in ostaggio; di pagargli il tributo imposto loro 
ancor da Giulio Cesare; e di restituirgli le insegne militari 
delle Coorti guidate da Gabino, e da loro uccise. I Dalmati 
dalla dura necessità astrelti, piegarono il capo, e si sotto- 
misero alla volontà di Augusto, c vennero incorporati al- 
P Impero - Augusto tornò a Roma e trionfò dei Dalmati - E 
così l’anno 28 Av. Cr. La Republica dei Dalmati, dopo due 
soli secoli di vita, annientata dalla prepotenza Romana, ces- 
sò d’ esistere. (p) 


CAPO Il. 


CONTEGNO DEI DALMATI 
DOPO LA DISTRUZIONE DELLA LORO REPUBLICA. 


Quantunque fosse stata annichilata la Republica Dalma- 
ta, e quantunque dalla preponderante forza Romana fossero 
oppressi i Dalmati, pure ad ogni più piccolo soffio dell’ aura 
propizia (perché amanti della libertà) davano di piglio alle 
armi per liberarsi dal giogo Romano, a cui malvolentieri 
sottostavano. Ond’ebbe a dire Vellejo Paterculo, che i Dal- 
mati più di duecento volte si ribellarono prima che fossero 


(p) Appianus Alexandrinus apud Farlati T. {. p. 60. Eutro- 


pius ibidem. 
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soitomessi all’ Impero - Dalmatiam vicies el ducenties rebel- 
lasse priusquam ad certam confessionem Imperii pacata es- 
set. (q) | 

In fatti nell'anno 46. Av. C. insorsero i Dalmati, ma 
invano, imperciocchè tantosto furono soggiogati, come Dio- 
ne ci lasciò scrilto; Qui in Dalmatia tumultus extiterunt, 
parvo negotio sunt sedati, (r) 

Similmente nell’anno 411. Av. C. i Dalmati insorsero in 
aperta ribellione, a causa dell’ esazione del tributo, ch’era 
loro imposto dai Romaui, ma furono domati da Tiberio, 
come ci accerta Dione - Dulmatae quoque propter exactum 
iributunm rebellionem fecere; Hos motus Tiberius pacavit. (s) 
Le continue ribellioni de’ Dalmati, forse, diedero motivo a 
Cicerone d’imprecare ai Dalmati nello scrivere a Vatinio - 
Dalmatis Dii male faciant-e perchè? eccoue la causa - Sem- 
per enim habili sunt bellicosi, (t) Ma qui non terminò tutto. 

Già correva l’anno 6. da.che nacque pel solo amore de- 
gli uomini il Redentore del Mondo, già il tempio di Giano 
per ordine di Augusto si trovava chiuso, impercioechè il mon- 
do Romano godeva pace da pertulto, quando ad un tratto 
si fece udire il rimbombo di una voce fatale, che-la Ger- 
mania insorse -Stanchi que’ popoli delle vessazioni Romane,, 
sursero per riavere la loro libertà - Per domarli, Je circostan- 
ze esigevano: Soldali e danaro. Venne perciò imposto un 
aggravio anche ai Dalmati, onde concorrere cogli Armati e 
col danaro alla Guerra, I Dalmati, che sempre con grandis- 
sima loro ripuguanza ubbidivano ai Romani, e con non mi- 
nor impacienza ed ansielà altendevano occasione propizia 
per insorgere, e scuotere da se il Giogo loro, giudicarono 
la presente Guerra (in cui aviluppati erano i Romani coi 
Germani) momento opportuno al loro divisamento -In fatti, 
dietro l’ istigazione di un certo Batone Disidialo Dalmata, 
come attesta Dione, - Baione quodam Dysidiato Dalmatas ma- 
xime concitante (u) i Dalmati conchiudono l’ alleanza co’- 
Pannonî, ed in pochi dì ebbero sotto alle armi più di ot- 


(q) Vellejus Paterculus Lib. 2. apud Farl. T. 1. p. 106. 
(r) Ex Dione Cassio Lib. 54. 

(s) Ex Dione Cassio. 

(t) M. T. Cicero Vatinio Imperatori apud Farl. T. 1. p. 
(u) Dio Cassius Lib. 15. i 


tocentomilla combattenti, come ne fà testimonianza il dotto 
Farlati- Nam ex universa Punnonia et Dalmatia amplius Oc- 
lingenta millia hominum sub signa convenerant. (v) Esso 
stesso Batone assumendone il comando dei Dalmati, e dei 
Pannonì un’ altro pur Batone Breuco. E sebbene più fiate i 
Dalmati colle loro spesse deffezioni, ed insurrezioni aves- 
sero stancato Augusto, pure a testimonianza di Vellejo Pa- 
terculo, quando gli fu reccata la novella di questa insurre- 
zione, fù si grande il timore, che giunse a scuotere e spa- 
ventare il cuove di esso stesso Augusto, quantunque d'al- 
tronde reso forte dall'esperienza di tante guerre- Tanlus 
hujus belli molus fuit, ut stabilem illum el firmatum lan- 
torum bellorum cxperientia Caesaris Augusti animum qua- 
teret atgue lerrerel. (x) Cesare avendo chiamato sotto alle 
bandiere tutti i Vetterani, e raccolto un forte esercito, lo 
diresse contro agl' insorti. 1 Dalmati si spinsero sino a Ma- 
cedonia, ma colà Rhemetalce Re di Tracia, alleato dei Ro- 
mani, rinluzzò il .Joro furore. Anche ‘Tiberio, che si tro- 
vava in Germania, con alquante Legioni, mandò Vallerio 
Messalina contro ai Dalmati; dai quali battuto Messalina, 
si ritirò a Sirmio - Nel seguente anno Cesare sostituì Ger- 
manico al comando della armala, che operava contro i Dal- 
mati in luogo di Tiberio, e coll’ ajuto delle nuove truppe 
da esso condotte, domò i popoli detli - Mecaci. Nel terzo 
poi anno della fatale guerra trovandosi è Dalmali oltre mo- 
do dalla fame afflitti, e dalla pestilenza ingente numero e- 
stinti, Tiberio, che aveva riassunto il supremo comando 
delle Legioni Romane, giudicò esser opportuno il momento 
di devenire ad un abboccamento con Batone Duce dè Dal- 
mati, colla speranza di piegarto alla resa. Ma questo riuscì 
infrulluoso , e Tiberio in fine Jo domandò per sapere: Cur 
tantum temporis rebellare Romanis stuluissent?2- A cui il Dat- 
mata rispose: os in culpa estis, qui ad vesiros greges cu- 
siudiendus non Cunes, pustoresve , sed lupos miltilis - ( y ) Que- 
sto abboccamento diede molivo a Batone duce dei Pannonî 
di concepire sospello contro Batone duce dei Dalmati, che 





(v) Tom. 1. p. 62. 
(x) Lib. 2. apud. Joan. Lucium p. 20. 
(y) Dio Cassius apud Farl. T. 1. p. 63. 





poi terminò, che il Dalmata uccise il Breuco - I Pannonî in 
progresso si arresero ai Romani, e Germanico continuara 
la Guerra contro ai Dalmati. Assediò la Città-Retimo - Rhae- 
faneum,gli abitanti della quale, prima di arrendersi al ne- 
mico avevano disposto delle materie combustibili nell’ inter- 
no, le quali, nel mentre che i Romani entravano a sac- 
cheggiare la Città, s'incendiò da sè, e così colla Ciità ar- 
sero eziandio molti dei Soldali, Indi passò contto la (Città 
detta Seretium, di cui si fece padrone, e così si disponeva 
a soggiogare le altre Città Dalmatiche. E perchè Batone 
Dalmata per anco non si era assoggellato, perciò Tiberio 
divise il suo esercilo in tre parli; una ne diede a Silvano, 
l’altra a Lepido, i quali guerreggiavano con buon succes- 
so, e la terza parte ritenne per se, e per Germanico, € 
determinò d’ inseguire Batone duce dei D Dalmati in qualun- 
que parte ei se ne fosse iio. Batone dopo d'aver sofferto 
varie rotte, e vedendo ch’ era quasi più impossibile di re- 
sistere alla forza Romana con condizioni favorevoli si arre- 
se a Tiberio. Germanico si era di già accampato sotto alle 
mura della Città detta Arduba, situata alle sponde di un 
velocissimo fiume - Gli abitanti di questa erano disposli di 
arrendersi, ma le loro Donne vi si opposero, ed elessero 
piuttosto di gettarsi vive co’ loro bambini nel fiume, che 
darsi nelle mani dei Romani - Così ebbe fine la ultima, e 
la più funesta delle Guerre che sostennero i Romani conlro 
ai Dalmati, la quale durò quattro continui Anni, ma in fi- 
ne furono ‘sottomessi, come Dione ci assicura - Jta Dalma- 
tia parte bello, partim paci ficatione ad Romanos rediit. (w) 
Ed Eutropio allesta: che più fiate la Dalmazia sia stala su- 
perata, ma splo in questo tempo soggiogala - Dalmatiam 
saepe antea victam, sed penitus tunc subactam. (3) Da 
questo momento in poi i Dalmati sempre si conservarono 
attaccati e fedeli ai Romani, trà i quali ottennero e onori, 
e gradi, giungendo a tanto, da poter salire sul Trono Im- 
periale, e disporre del potentissimo Romano Impero. 





lw) Dio Cassius. 
(z) Lib. 7. E l’Eruditissimo P. Farlati così compendia: Ita- 
que regionem, quae postea dicta est Dalmatia , antea obtinuerunt 
esti, et Manii, Autariates et Ardiaei, quorum postremi cum pri- 
mi omnium se Dalmatas appellaverint Rempublicam egregiam con- 
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CAPO III. 


DEL LITORALE DELLA PRIMIGENIA DALMAZIA. 


Il litorale della primigenia Dalmazia era bagnato dal 
Mare Adriatico, e si estendeva dalle foci del fiume Westo o 
Tiluro, fino alle foci della Narenta Naro, e fu abitato da- 
gli Ardiei, dopo d’aver eglino cacciati dietro ai monti i 
Tauriati, come ci assicura invarî luoghi Strabone - Regionem 
tamen, quae ab illis Ardia cognominata est, totaque pene 
fucrat ad Mare (4) e per maggiormente ciò confermare dice: 
Che l'Isola di Faro, ora Lesina, è vicina agli Ardiei - Pha- 
ros Insula vicina est Adriacis-E T Eruditissimo Storico Pa- 
trio Gio. Lucio ciò conferma con dire- Ardiueos contra Pha- 
rum posilos Strabo nominat, hos citra Naronem fuisse opor- 
icl. (2) Anzi Lesina tanlo è prossima, che nel punto detto 
Suzina scarse tre miglia piccole Italiane la divide il mare 
dal Continente, Per quest'oggetto i dicci milla Iliri, ch’e- 
rano stati chiamati dagli abilanti della stessa Isola ad assa- 
lire con essi loro la Città fabbricata da Dionisio il Greco, 
con ragione asserisce il prelodato Lucio, essere di mestieri 
ritenere che questi fossero venuti dal vicino Continente - Hanc 
Illiriorum expeditionem ex littoribus continentis, Pharo pro- 
ximis, provenisse oporlet. (3) 

Gli Ardiei erano adunque industriosi quanto altri mai, 
ed attendevano con diligenza alla Pescagione, alla Naviga- 
zione, cd al Commercio-Avvevano varie qualità di Barche, 
chiamate Lembi in tal numero, che a testimonianza di Po- 
libio, la flotta spedita da Agrone in ajuto dei Magdonî con- 
tro agli Etoli 250. An. Av. Cr. in buona parte era compo- 
sta dalle Barche degli Ardiei- Classis illa, quam Agron Mag- 
doniis auxilio miserat contra Aetolos, e Navigiis Ardiaeorum 


diderunt, quae jus suum ac libertatem retinuit usque ad Imperium 
Caesaris Octaviani Augusti Tom. 1. p. 100. 

(1) Apud Farl. Illy. Sa. T. 1. p. 98. 

(2) Apud Joann. Lucium Lib. 1. Cap. 3. p. 34. Et post Ardiaeo- 
rum, et Pleraeorum oram Rizeorum sinus et Urbs. idem ibid. 

(3) Joann. Lucius Lib. 1. Cap. 1. p. 14. Apud Scriptores Re- 
rum Hungaricarum etc. p. 31. di 











polissimum conflata fuerat. (4) Così la flotta di Teuta man- 
data a saccheggiare l’ Epiro e la di lui cospicua Città ap- 
pellata Fenicia in gran parte aveva delle Barche degli Ar- 
diei. (5) Le navi degli Ardiei furono eziandio quelle , che 
corseggiavano l’ Adriatico, e si spingevano fino alle piagge 
dell’Italia, motivo per cui Plinio chiamò gli Ardiei col nome 
di-Saccheggiatori - Populaloresque quondam Italiae Vardiaei, 
‘id est- Ardiaei. (6) Gli stessi popoli lunghesso questo ri- 
stetto litorale ebbero, è da supporsi, varie Città, e varî 
porti, e questi ultimi certamente migliori di quello, che pre- 
sentemente lo sono; imperciocchè, come saviamente osserva 
l erudito Abate Fortis: ,, Le ghiaje, la terra, la sabbia por- 
„late giù dai Monti pell’ impeto delle Acque, hanno colma- 
„to le Valli, ed imbuniti i Porti, ed ogni giorno sempre 
ss più vanno imbunendo. ., (7) Stefano appò il Farlati fa men- 
zione della Città detta Ardia-4rdiae-ma s’ignora ove fosse 
stata la di lei posizione - Così Polibio fa menzione della 
Città chiamata - Nutria- che fu distrutta occasionalmente da’ 
Romani quando ritornavano vincitori dall’ Isola di Levante- 
Nutria Civitas, praeler aliqua Oppida Ardiaeorum a Roma- 
nis eversa sunt. (8) Claudio Tolomeo ci ricorda - Oneum-(9) 
Plinio fa menzione di- Rataneum-e lo stesso parla di- Ta- 
rona Tauriatarum antiqua regio et Castellum. (10)Ora sono af- 
fatto ignote le posizioni delle ricordate Città, come pure 
signora ove erano poste le seguenti - Collis Atyrus - Dima- 
lum Civitas - Uscana Civilas, che tulle dovevano essere ric- 
che e fiorenti. (14) Quelle poi, che dal furore della Guerra 
non furono incendiate, e distrutte ; cacciali gli Ardiei die- 
tro ai monti dai Romani , senz’ alcun dubio furono occupate 
dagli stessi vincitori, come ci accerta Strabone - Sed hos a- 
begerunt a mari in mediterranea Romani , coegeruntque a- 
gricolturae vacare- (12) In questi luoghi stabilendosi vi a- 





(4) Polybius Lib. 4. 

(5) Idem ibidem. 

(6) Lib. 3. Cap. 22. 

(7) Viaggio in Dalmazia dell’ Abate Alberto Fortis T. 2. p. 120. 
(8) Polybius Lib. 2. 

(9) Lib. 2. Cap. 17. 

(10) Lib. 3. cap. 25. 

(11) Ex Tab. II. Regni Illyrici Tom. 3. 

(12) Lib. 7. 
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vranno per conseguenza eretto eziandio dei municipi, cosa 
propria di quel Popolo, in quel torno di tempo, e colto, 
e per natura proclive ad estendere l’incivilimento in ogni 
dove del mondo Romano. lo proposi di trattare qui da Vru- 
lja fino a Bacchina, spazio principale del litorale della pri- 
miliva Dalmazia, e che costituisce per appunto oggidi il di- 
stretto di Macarsca - L’amenità di questa piaggia, la fecon- 
dilà del terreno, l’ opportunità della situazione rispetliva-- ` 
mente al Commercio delle Provvincie interne. col Mare ga 
ricca pescagione in queste acque, senza dubbio avrà ‘invila- 
to di stabilirvisi non solo gli antichi Popoli Barbari, ma an- 
cora i vincitori Romani. (13) Di falti varie iscrizioni Ro- 
mane per accidente dalla terra scavate, Anfore Vitree, ele- 
ganti Lumi perpetui di svariala forma e pasta, Numismi, 
Bassi rilievi, Statue, Lavori in Mosaico ecc. ritrovati a Bas- 
ka Voda, a Zablatje di Macarsca, a Tucepi, a Zaostrogh, 
a Bacchina, come si vedrà a suo luogo, abbastanza com- 
provano l’asserto, 


CAPO IV. 


MACARSCA ANTICA, OSSIA MUCCARUM, E LE SUE 
VICISSITUDINI. 


Nei presenti di lunghesso questo litorale, Primorje, ol- 
tre a varì Villaggi, vi si trova Macarsca decorata col nome 
di Città, e questa sorge sul piede del Monte Biocovo Ar- 
dion degli antichi Romani, (14) che spinge le sue vette 5500 
piedi sopra il livello del Mare (15) e non lungi dall’antico 
Auccarum, che Procopio chiamò: Muccuruin. Porfirogenito : 
Mocrum. Tomaso Archidiacono - Mucarum-alcuni altri- Mul- 
cer - Macarum -ed anche Makariam la dissero, (16) ed è 
quasi nel cuore del litorale della primigenia Dalmazia. 





(13) Abate Fortis Vol. 2. p. 107. 

(14) P. Vignali. 

(15) Pepet di Sua Maestà Sassona in Dalmazia p. 18. 
(16) Farlati Tom. IV. p. 185. 
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Molti poi sono di oppinione, che ove ora sorge Macar- 
sca, vi fosse stata la fiorente Rataneum di Plinio, da Dio- 
ne appellata Rhaelinum distrutta da Germanico Cesare figliuo- 
lo di Druso nell’ottavo Anno dopo la nascita del Redentore. 
(17) Palladio Fusco allesta, che nei di Ini dì ancora vi fos- 
sero slali visibili i ruderi di Retino in questa parte - Raeta- 
nei Castelli, cujus Ptolomeus et Plinius menlionem faciunt, 
vestigia monstrantur; (18) e l’Abate Fortis dice che: ,, le 
» grotte sotterranee, che nè contorni di Macarsca assai mol- 
ss liplicate si trovano, sono analoghe a quelle intorno a Re- 
„ tino, e nelle quali si ritirarono i Retinei dopo aver pro- 
„ curato l'incendio della loro Città con dentro i Romani, 
„Che l avevano presa d’assalto.,, (19) Procopio poi vuole 
che quivi vi fosse stata l’ antica Inaronia delle tavole Peu- 
tingeriane, e con esso lui concorda l'anonimo Ravennate, il 
quale dice: Oronia idest Mucrum. Le tavole Peutingeriane 
così parlano - Aronia duodecim milliaribus ab Anaeo- Macra 
graece Mocron Urbs ad mare in Pagaunia, cujus meminit 
Porphirogenitus. (20) 
= Mnccarum adunque fu costruita dai Romani vincitori de- 
gli Ardiei, ed in parte eziandio dai medesimi Retinei, che 
si eran salvati, e gli diedero il nome dal vicinissimo pae- 
sello, ora Sobborgo di Mukur, nome ch’ebbe in origine dai 
suoi fondatori Greci, e che equivale a Felix dei Latini; e 
perch’ era posta in un’ amena e propizia posizione , perciò 
cresceva e in dovizie, e nel numero degli abitanti, ed in is- 
pecie quando Diocleziano Imperatore, che amava assai la Dal- 
mazia, aveva mandato delle colonie Romane a popolarla, come 
ce lo indica il Porfirogenito - Diocletianus Imperator valde 
Dalmatiam amavit, unde etiam populi Romani coloniam de- 
duxit -(21) talmente che nell’anno 52 era giunta a tal gra- 
do di popolazione e di ricchezze, che Onorio ili. Vescovo 
Salonitano la giudicò degna d'esser onorata della Sede di 


(17) Anche il P. Kacich in Korablicza 8. Pisma pogl. 2 list 
379 intendc di riferirsci a questo luogo. 

(18) Palladius Fuscus Patavinus obiit 1530 Lib. 1. pag. 760. 
Apud S. r. h. T. III. 

(19) Viaggio in Dalmazia Vol. 2. p. 107. 

20 Apa: Farlat. T. 4. p. 184. 

(21) Cap. 39. Apud Joann. Lucium Lib. 1. Cap. 14. p. 78. 
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un Vescovo Cattolico, per la qual cosa nel secondo Conci- 
lio Provinciale da esso lui tenuto nel detto Anno nominò e 
consacrò in primo Vescovo di Muccaro Stefano prete di quel- 
la Metropolitana Chiesa, a cui aveva assegnato per Diocesi 
non solamente la parte, che tutt ora costituisce l’ antica Dio- 
cesi di Macarsca nel continente, ma eziandio le vicine Isole : 
Lesina e Brazza. (22) Quest’ operato di Onorio fu approva- 
to da Vigilio Rom. Pontefice, come lasciò scritto il Lucich - igi- 
lius Papa adprobavit Episcopatum MHuccaritanum, quia no- 
verat dignitatem Urbis hujus. (23) 

Giulivi trascorrevano gli anni ai cittadini di Muccaro, 
i quali oltre al sensibile incremento materiale della loro Cit- 
tà, oltre alle ricchezze, che con industria e solerte cura 
sempre più aumentavano, oltre alla vigorosa salute, che per 
la salubrità dell’ acre fruivano, oltenero dal cielo la grazia, 
pel colmo della loro gioja, di godere tra di loro la perma- 
nente presenza del loro Padre, del loro Pastore, del lora 
Maestro della verità, di un Vescovo Cattolico. Ma quanto 
brevi sono le contentezze in questo Mondo!!! Ecco che Ida- 
ulfo Gotho, da prima Armigero, poscia disertore di Belisa- 
rio celebre Generale dell’ Esercito Costantinopolitano, sotto 
amichevole aspetto l’anno 544 d. c. con Navi approdò sotto 
Muccaro, fingendo, cioè, d’esser venuto a prender gente e 
reccar soccorso a Belisario suo padrone. Veduta avendo l’ oc- 
casione propizia al suo divisamento, proditoriamente assale 
la Città pacifica, la quale un tanto guai non si aspettava 
punto. Di essa fattosì padrone, a mano salva la saccheggia, 
e la spoglia dei di lei principali Cittadini, che conduce seco 
in ischiavitù. (24) 

Claudiano Prefetto di Salona tostochè ebbe udito questo 
fatale colpo toccato ai Muccaritani, senza minimo indugio, 
accorse con le sue Navi in loro soccorso, ma troppo tardi 
pegľ infelici Muccaritani; imperciocchè ldaulfo , pieno e ricco 
di bottino, e di schiavi, si era già posto in salvo nel luo- 


(22) Farlati Tom. 2. p. 175. Sac. Andrea Ciccarelli. Venezia 
1802. Parte 1. p. 50. 
a Prefatio Historico-Critica Joan. Joseph. Paulovich Lu- 
cich p. 8. 
(24) Procopius de Bello Gothico Lib. 1. Cap. 16. 


go verso di cui si era diretto, cioè nel porto di Rimini in 
Italia. (25) 

I Muccaritani non avevano per anco ben asciugate le 
loro lagrime cagionate ad essi dal proditorio colpo, quan- 
do ecco che l’esercito di Totila Re de' Gothi, forse ad isti- 
gazione, piuttosto che no, d’Idaulfo slesso il quale appò di 
lui si era riffugiato, allettato dalla speranza di una ricca 
preda di valorosa gente, invade col terrore tutta la Dalma- 
zia, viene sotto le mura della Città di Muccaro, e tosto la 
cinge con duro assedio; ma perchè questa non si arrendeva, 
anzi eroicamente si diffendeva, per assalto, finalmente si fece 
padrono di essa e la smantelò fino alle fondamenta, nell’ an- 
no 544 d. c. giusta la testimonianza di Procopio- Totila Got- 
horum Rex Anno circiter 544 Muccaruni primum obsidione 
cinxit, deinde oppugnatione funditus everlit. (26) Così la 
fiorente e doviziosa Muccaro venne dalla faccia della terra 
tolta, e con essa estinto anche il suo Vescovato, il quale 
pochi Anni prima era stato fondato. 

Que’ pochi, che sopravissero, e ch’ebbero la sorte di 
potersì salvare dalla strage Cittadina, e che si erano inta- 
nati nelle Caverne, e negli Antri del prossimo Bidol, e di 
Traccacce, dopo la partenza delle Orde del Barbaro Gotho, 
ritornarono a contemplare le rovine della loro infelice Muc- 
caro, ed ivi soffermalisi, perchè quel insito amor dalla na- 
tara verso la terra nalia non permetteva loro di abbando- 
narla, poco a poco altesero nel medesimo punto di costrui- 
re Capanne, e Tugurî non diffidando di vedere un giorno 
risorta la loro anlica Patria. La posizione del luogo era fa- 
vorevole, come lo è tuttodi si per la fertilità del suolo, an- 
corchè petroso; si per la mitezza del Clima; si pel vantag- 
gio delle eccellenti acque potabili, che scorrono perenni dal- 
le radici del monte, Posizione propizia per estendere il suo 
commercio per terra (ancorchè, come allora, così anche al 
presente privi fossero di una strada non solo carreggiabile, 
ma eziandio cavalcabile) con la Bosnia ed Erzegovina, ed in 
ispecie col Duvno antico Delminium, di cui è scala naturale 
all’ Adriatico; e per mare colle Isole vicinissime: Lesina e 


(25) Comp. Cron. Stor. del P. Agno: 
(26) De Bello Gothico apud I. j. Paul. Lucich p. 10. 
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Brazza, che le stanno di fronte, e con altri porti e Città; 
perciò dopo alquanti anni vi si videro accorrere nuovi abi- 
tanti, ricostruire la Ciltà, ed in essa formare stabile domi- 
cilio. 


CARO V. 
I SLAVI OCCUPANO MUCCARO E PRIMORJE. 


Così proseguiva l’incremento di Muccaro, e sempre più 
prosperava anche il di lei litorale, quando circa l’anno 837 
movendosi dalle loro antiche dimore i popoli Slavi chiama- 
ti Croati, e Sorabi ossia Serbli, e superati gli ostacoli, che 
si affacciavano loro lunghesso il cammino, con forza, previo 
consenso di Eraclio Imperatore d'Oriente, cacciando dalla 
Dalmazia gli Avari, che l’avevano invasa, la occupa no, squar- 
ciandola trà di loro in varie parti. (27) Muccaro col suo li- 
torale occupata da°Serbli venne compresa nella quarta par- 
te della Serblia Cisalpina sotto il nome di Narenta o Paga- 
nia, che si estendeva dal fiume Narona fino a quello di Ti- 
luro, dai Serbli chiamato Zentina, e conteneva in se tre 
Zupanie, cioè: Rastotza, Mocrum, e Dalem. Le due prime 











(27) I Croati abitavano quella parte della Croazia ora Polonia, 
che confina all’O la Francia, ora Germania, e al Sla Turcia, ora 
Ungaria-I Serbli poi confinavano cui Croati. Da questi paesi po- 
stisi in moto i Croati ed i Serbli passarono il Danubio, e man- 
dati Ambasciatori ad Eraclio Imperatore di Oriente. Farlati Tom. 
1. p. 122. e Tom. 2. p. 318. lo pregarono a volerli ricevere in sua 
protezione, e loro assegnare terreni ad abitare ove più gli piaces- 
se. Eraclio che erasi indebolito nelle recenti sconfitte ricevute dai 
Saraceni, acconsenti alle loro domande, ed accordò ad essi la Dal- 
mazia a condizione che vi cacciassero gli Avari, che se n’ erano im- 
padroniti, e gli pagassero un annuo tributo- Secondo il Porfiroge- 
nito i Croati vennero poco prima dei Serbli in queste regioni. Por- 

hirogenitus Cap. 31 et 32. Da questa testimonianza il Farlati Tom. 
b, +. 318. deduce che i Croati partendo dalla Sarmazia passarono 
pella Pannonia, e superati i monti Bebii guerreggiando per alcuni 
anni cogli Avari sinchè li cacciarono e soggiogarono. Poco dopo an- 
che i Serbli superati i monti Ardii occuparono la Dalmazia Supe- 


Rastotza e Mocrum erano situate lunghesso il Mare, gli a- 
bitanti delle quali attendevano altressi alla pescagione; nou 





riore togliendola agli Avari stessi- Dagli scrittori Franchi Eginhard 
de gestis Ludovici Pii ad ann. 818, 819, 821, 822, 823, si rileva 
che nel Secolo IX la Liburnia era già seperata dalla Dalmazia, e 
che la Sorabia ossia Serblia era una nuova Provincia confinante al- 
la Dalmazia mediterranea o transalpina. Il Farlati perciò Tom. 1. 
p. 123. divide la Croazia in Maritima, Mediterranea, ed Interam- 
nense. La maritima confinava al N colle Alpi, all’O coll Istria 
e colla città di Alvona, al S col mare, all’Est col fiume Zentina ‘ 
e colla Serblia. La mediterranea comprendeva la parte settentrio- 
nale dell’ antica Japidia e la meridionale della Pannonia e confinava, 
come al presente all’O colla Carniola al’ E colla Bossina. L’In- 
teramnia è la stessa che la Pannonia Savia fra i fiumi Drava e 
Sava, e confinava all’O col Norico che corrisponde parte alla Stiria 
perte alla Carintia, al’ E col Danubio, che piegando verso il mez- 
zogiorno la divideva dal paese Ungaro abitato un tempo dai Jazi- 
gi Metanasti, questa parte della Croazia perduto l'antico sno nome 
ora si chiama Slavonia-La Serblia si divideva in due: Cisalpina 
e Transalpina. La Cisalpina cominciava da Zentina e si estendeva 
al’ E fino al monte Scardo che la divideva dalla Dardania, ed al 
Drino che la separava dalla Albania. Questa Serblia era divisa in 
quattro parti: Zaculmia, Tribigne e Canali, Dioclea, e Sena o Na- 
renta. La transalpina abbracciava tutto ciò che dai monti della Dalma- 
zia si estendeva fino al Sava e andando lungo il Danubio la Mesia Su- 
periore. La parte della Serblia Transalpina avente al N il Sava, 
all’O la Croazia, al S i monti Dalmati, all’E il Drino, che na- 
scendo dal Scardo si scarica nel Drino si cognomina Bossina da 
un fiume che la trascorre, e la parte meridionale della Bosna si 
chiama pure Rama da un'altro fiume, e i Re d’ Ungheria antica- 
mente portavano il titolo di Rama. L'altra parte di Serblia Tran- 
salpina che aveva per confini all’O il Drino e lo Scardo, al N il 
Danubio, all’E la Bulgaria al S il monte Emo conservò il nome 
di Serblia. Ma di questa Serblia medesimi Li parte meridionale ac- 
quistò il nome di Rascia da un fiume :b: la bagna. Da ciò si ri- 
leva che ai Croati ed ai Serbli la Daluiazia quasi con tutti i paesi 
che aveva cis et ultra montes appartenne e il nome di Dalmazia 
rimase ad alcune Città litorali, che rimasero in, poter degl’ Impe- 
ratori Orientali. Quindi sotto il dominio degli lavi la Dalmazia 
fu sqarciata in tre parti; una toccò ai Croati e si chiamò Croazia; 
l’altra ai Serbli, e fu detta Serblia ; la terza rimase all’ Impero O- 
riontale e conservò il nome di Dalmazia. Da questa epoca gli Sla- 
vi si stabilirono perpetuamente in Dalmazia alla quale diedero la 
loro Lingua, Costumi, Leggi e nomi topografici come attesta il 
Porfirogenito Cap. 30. 32. Dai frammenti de ms. di M.r Paolo Cle- 
mente Miossich. Kalend. Ecc. Un. dell'Abate Assemani. 
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così li Daleniti, i quali si occupavano nell’ agricoltura , poi- 
chè erano lungi dal mare, come ci fa credere il Porfiroge- 
nito - Ab Oronlio Narone flumine Pagania incipit et porrigi- 
tur usque ad Zentinam flumen , el Zupanias habet tres: Ra- 
stotzam, Mocrum, ac Dalem; ct quidem duae Zupaniae Ra- 
stotza et Hocrum ad mare silae sunt, et Sagenas habent, 
Daleni vero Zupania procul a mauri sita est, et ejus inco- 
lac ex Agricultura vivunt. (28) 

I nuovi abitanti di queste contrade venivano appellati 
. col nome di Pagani - Poggani -e la terra da loro occupata 
fu detta - Pagania - Perchè questi non avevano ancora rice- 
vuto la fede di Gesù Cristo, ned erano stati battezzati as- 
sieme agli altri Slavi. (29) 

Il Litorale di Muccaro, dai Serbli chiamata - Mocro - si 
trovava in un fiorente stato e riguardo al materiale, e ri- 
guardo al numero della popolazione, e perciò era appellate 
- Parathalassia, cioè: Slavno Primorje-e contava quattro 
Città, le quali erano soggette al Zupano, che rissiedeva in 
Muccaro, e queste erano: Mocro, Berullia, Ostroc, e Labi- 
nelza, come ci fa credere il Porfirogenito - Habet Pagania 
Urbes habitatas: Mocrum, Berullia, Ostroc, et Labinetza. 
(50) Colla venuta de’ Serbli tanto Te Città, ° quanto il lito- 
rale subirono un forle cangiamento, e crollarono in rimar- 
cabile decadenza si materiale, che morale. I primi abilanti, 
i quali erano per lo più di origine Romana, e che col Gom- 
mercio , coll’ agricoltura c colla loro speciale industria ave- 
vano falto rifiorire il Paese , furono sul bel principio dai 
Serbli estinti. (31) I Serbli poi perch’ erano più dediti 
alle armi che ad altro, perciò venne abbandonata F Agri- 
coltura , illanguidito il Commercio, e Industria nessuna; 
motivi tutti, che concorsero indurli di fare con maggior 
proclività la volontà del loro Principe, che rissiedeva in 
Narenta , di unirsi, cioè, ai Narentani, e dedicarsi all’ in- 
fame arte della Pirataria ; per difendersi dai quali, la Re- 





(28) De Administr. Imp. Cap. 30. 

(29) Idem ibidem. ` 

(30) De Adm. Imp. Cap. 36. 

(31) Porfirogenito fde Adanta lopai Cap. 29. 
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publica Veneta fu costretta di conservare una flotta perma- 
nente nell’ Adriatico. ( 52 ) 

Circa P anno 872 D. C. tutti que’ Serbli, che dimora- 
vano tanto in questo litorale, e nelle di lui Città, quanto 
nella stessa Narenta, si convertirono alla fede Caltolica, e 
ricevettero il S. Battesimo dai Sacerdoti mandati da Basi- 
lio Imperatore di Costantinopoli. (33) E da supporsi che 
probabilmente nel torno di questo tempo vi fossero giunti 
a questa parte anche i Monaci Basiliani, e vi avessero fon- 
dato i loro Conventi de’ quali tultodi si osservano i fram- 
menti; a Zaostrogh, a Stajno-Poglice trà Drasnizze ed 
]grane, ed a Makar. (54) 

Nell’ anno 972 Ottone IT. Imperatore di Germania, 
mentre menava per moglie Teofania figliuola di Niceforo 
Imperatore Costantinopolilano saccheggiò la marina di Dal- 
mazia da Kraina fino a Darvenik, come attesta il de Luc- 
cari, conducendo via quanta gente ha potuto ritrovare. (99) 

Quantunque avessero ricevuto il S. Batlesimo questi 
popoli, pure non avevano desislito ancora dalla Pirataria - 
Quanto è malagevol cosa astenersi dalle cattive abiludini 
una volta contratte !! Si umirono di bel nuovo ai Narenta- 
ni, e dopo d'aver apportato non indifferente danno a mol- 
te Città, e a molti popoli limitrofi, vennero ad urtare nel- 
la forza della Republica Veneta, la quale più volte colle lo- 
ro piralarie avvevano provvocato , ed a cui avevano con- 
trasta la tranquilla padronanza dell’ Adriatico - Assalili per- 
ciò nell’ anno 987 da Pietro Orseolo Doge di Venezia, fu- 
rono totalmente rotti nella battaglia navale, e come asse- 
risce il de Luccari, dai Veneti fu arso l’ arsenale, che que 
sli assieme ai Narentani tenevano a Lesina, della qual lso- 
la erano padroni. (36 ) 





(32) Storia Civile ed Ecclesiastica della Dalmazia, Croazia e 
Bosnia Tom. 2. Lib. 5. p. 20. 

(33) Stor. Civ. ed Ecc. ecc. Tom. 2. Lib. 5. p. 42. 

(34) Tradizione, ed occulare ispezione. 

(35) Annali di Ragusa Lib. 1. p. 20. 

(36) Ibidem p. 22. Dipendevano dai Pagani oltre a Lesina, an- 
che Curzola ed altre Isole, come attesta Porfirogenito- Habet quo- 
que Pagania Insulas quatuor in propinquo nimirum-Meletam, Cur- 
curam, Bartzum, et Pharum. Farl. T. 1. p. 123. 
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Sembra che da quest’ epoca si fossero alienati gli a- 
nimi dei Muccaritani dai Narentani , ed in appresso vi si 
fossero astenuti dalla Pirataria - Anzi altesero all’ agricoltu- 
ra, alla pescagione, e nel progresso di tempo al Commer- 
cio, e ciò in grazia, forse, dello zelo apostolico, e delle 
sollecite cure degli Arcivescovi di Spalato, i quali non tra- 
scuravano moniento di giovare al popolo di Muccaro, pro- 
curando d’ inviar loro de’ Sacerdoti e Predicatori Apostolici, 
specialmente quando prevedevano l’ occasione propizia per 
riportare frutto spirituale. Esendosi quindi aumentato e il 
numero nel popolo, e la sincerità nè fedeli, non dubito pun- 
to che nell’anno 41000 non vi fosse slalo mandato un Ve- 
scovo Cattolico di nome Nicolò, come asserisce il Panlo- 
vich, (97 ) 

Circa questo medesimo tempo, è da ritenersi, che vi 
fossero venuti in queste parti i Religiosi dell’ Ordine di S. 
Benedetto, e vi avessero fondato il loro Convento a Stargn 
trà Zivogostie e Darvenik, ove tutt ura si osservano i 
ruderi dell’ antico fabbricato. ( 38 ) | 

Continuava la prosperità in queste contrade, ed in i- 
specie la fede Caltolica, incrementata co’ sudori dei Vesco- 
vi Cattolici di Muccaro, Paolo cioè, e Carlo, che im- 
piegavano pella salute de’fedeli alla loro cura aflidati. (39 ) 
Ma siccome in queste contrade non erano fortificazioni di 
qualche resistenza, come non vi sono nemmeno oggidi , 
perciò è da ritenersi che fossero state sempre esposte alle 
incursioni, ai saccheggi, alla devastazione, ed anche alla 
distruzione. Avendo nel 10795 i Normanni cacciati i Greci dal- 
P Itaiia, invasero tutta la Dalmazia, e la distrussero (40 ) 
talmente che in questo litorale non lasciarono ombra delle 
Città menzionate dal Porfirogenito, (41) eccettuataue sola 
Muccaro, di cui ne fa menzione Colomano Re d° Ungheria 
in un Diploma rilasciato il di 15 Giugno 1103 in favore 
di Crescenzio Arcivescovo di Spalato. (42 ) 





(37) Praefatio Historico-Critica p. 10. 

(35) Tradizione. 

(39) Stato delia Dalmata Francescana Provincia Serie 7. p. 56. 
(40) Dandolo Apud J. Lucium Lib. 2. Cap. 10. p. 136. 

(41) Porphirogenitus De Adm. Imp. 36. 

(42) Joan. Lucius Trag. Lib. 6. Cap. 4. p. 451. 
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In questo tornò di tempo la famiglia dei Conti Cacich 
Croati con la sua gente si stabili in Primorje. Essa fù una 
delle dodici tribù de’ Croati, ed assai potente, come ci 
accerta il Lucio - Cazelos autem sive Caciclos fuisse unam 
ex duodecim tribubus Croatorum, et in Zupania Parathalas- 
sia, sive maritima potentem. (43) Godeva una non volga- 
re riputtazione anche tra li suoi Croati; imperciocchè cir- 
ca P Anno 1102 Colomano Re d’ Ungheria volendo sottomet- 
terc al suo comando tutta la Croazia, e la Dalmazia sino al 
mare, perciò venne col suo esercito fino al fiume Drava. I 
Croati che abitavano queste contrade, ciò udito, unirono 
anch’ essi il loro esercito per opporglisi. Il Re essendo re- 
so avvertito di questa risoluzione de’ Croati, mandò a loro 
i suoi Nunzì, cercando di persuaderli, e di far con essi 
loro que’ accordi, che più a loro piacerebbero - I Croati a- 
vendo udita la proposta del Re, accondiscesero, ed elesse- 
ro dalle loro dodici tribù dodici dei più dotti loro Nobili, 
e li mandarono al Re per.conchiudere tal negozio. Trà que- 
sli si trova in principalità nominato uno di questa famiglia 
decorato del titolo di Conte, come attesta |’ Archidiacono - 
Comitem Guren de genere Chacillorum, (44) e questa, forse 
sarà slala circostanza, in cui la famiglia Caccich aveva 
ottenuto dal Re Colomano il privileggio d’ esser esente da 
ogni gravezza. (45 ) 

Circa l’anno 41167 Emanuele Imperatore di Costantino- 
poli essendosi determinato di far risorgere l Impero d’ O- 
riente al primiero suo splendore, perciò mandò le sue trup- 
pe in Dalmazia, a cui si sottomisero oltre alle 57 Città 
Dalmatiche, eziandio la rinomata famiglia dei Caccichi con 
tutte le sue genti, come ci lasciò scritto Cinnamus - Et Cat- 
Ziciorum natio. (46) 

Intorno all’ anno 1175 essendo stata distrutta la Ciltà 
di Narenta, ed essendo stato ordinato a que’ abitanti di 
andarsene altrove, perciò una parte di essi si ridusse ad 
abitare in questo litorale, ch’ era quasi deserto, e quelli 





(43; Idem Lucius Lib. 4. p. 261. 

(44) Thomas Archidiaconus Spalatensis Historia Salonitana Cap. 
51. p. 635. Apud Scrip. r. h. 

(45) Stor. Civ. ed Ec. Tom. 2. Lib. 6. p. 168. 

(46) Ioannes Cinnamus Apud J. Lucium Lib. 3. Cap. 9. p. 204. 
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pochi che lo abitavano appellavansi - Popoli dei Caccichi in 
Craina, come ci fa credere il de Luccari. (47 ) 

Stava a cuore della Santa Sede . la Diocesi di Muc- 
caro, e desiderava che fosse provveduto ai bisogni Spi- 
rituali di que’ Popoli con un Vescovo Cattolico. Alessan- 
dro III Sommo Pontefice nell’anno 1185 scrisse a Bella 
Re d’ Ungheria, che permettesse consacrare i Vescovi per 
Muccaro, Duvno, e Bosnia, che da molto tempo stavano 
senza di essi-Ut loca illa in quibus olim Cathedrales Se- 
des fuisse dicuntur ordinari permilteret. Riuscì vano que- 
sto passo del Sommo Pontefice, imperciocche il Conte Mi- 
noslavo, che governava queste contrade in nome del detto 
Re Bella si opponeva alla loro consacrazione. ( 48) Intanto l’ e- 
resia dei Patareni, ch’ ebbe origine, a detta del de Lucca- 
ri, da Paterno Romano Erctico pessimo, che ricoverossi 
in Bosnia, e sparse i semi della sua velenosa dottrina in 
questo Regno, infettò eziandio Muccaro con tutta la sua 
Diocesi, motivo per cui Muccaro fù affidata col suo Primo- 
rje, ovvero Craina, alla cura del Vescovo di Lesina. (49 ) 

La famiglia dei Caccichi, a testimonianza di Lucio, fa- 
voriva gli uomini abituati alle armi, cd alli medesimi per- 
metteva di esercitare la Pirataria, e poco si curava di al- 
lontanare dalla terra a lei soggetta gli Eretici Palareni, ca- 
gioni per le quali nell’ anno 1202 fu ripresa da Andrea ll Re 
d’ Ungheria - Andreas Rex Hungariae etc. Malduco Duci Ka- 
chelorum, totique suae cognalioni jubet quod a latrociniis 
se abslineani ; Piratas el l’atarinos ejiciant , aliter cum ro- 
bore Regni et filiis duobus Bela, et Colomano in persona 
castigubit ( 50) Con tultociò i Caccichi si tenevano forte- 


47) Annali di Ragusa Lib. 1. p. 42. 

(48) Farlati III. Sa. Tom. 3 p. 117. 

(49) Annali di Ragusa Lib. 1. p. 30. Cicarelli parte 1. p. 51. 
Farlati Tom. 4. p. 185. L'autore della Storia Civ. ed Eccl. della 
Dalmazia, Croazia, e Bosnia nel suo Tom. 2. Lib. 6. p. 170 dice: 
che l’eresia dei Patareni ebbe ıl suo principio da Basilio Medico 
Armeno abbrucciato a Costantinopoli. i di lui seguaci che la por- 
tarono in Bulgaria, e di là in Bosnia, nell Italia e nella Francia. 
In Italia chiamaronsi Patareni o Manichei, in Francia Albigesi, e 
nella Bosnia - Bogu mili, cioè: a Dio grati. 

(50) Scripturae Albonenses in Sanctuario Arbensi Apud Io. Lu- 
cium Lib. 4. p- 261. i 


mente uniti ai Almissani, talmenteche col loro ajuto si erano 
resi padroni di Lesina, e della Brazza. Al governo della prima 
avevano preposto Pribislavo, e dell ultima Osor figliuoli di 
Malduco. Ma stancalasi in fine la pazienza dei Spalatini e 
e dei Traurini, nè volendo più oltre soffrire la prepotenza 
di questi, unironsi in alleanza, e dopo varie fatiche, e non 
indifferenti sagrifizî fecero prigioniero Osor, motivo per cui 
fu conchiusa la pace dietro a certe condizioni patuite tra 
le parti circa l’anno 1240, come attesta l’ Archidiacono. (51 ) 

Circa P Anno 41208 il Patriarca Serafico S. Francesco 
d’ Assisi istituisse l’ Ordine delto de’ Minori - Lo Storico To- 
maso Archidiacono di Spalato lasciò scritto, d'averlo veduto 
a Bologna il giorno 15 d’Agosto 1220 incirca, nell’atto in 
cui predicava in Piazza del Palazzo publico, ove si era rac- 
colta quasi tutta quella Città a fine di udirlo, ll tema del 
di lui discorso fù: Angeli, Homines, Daemones. (52) 

Nell’ Anno 4272 Ridolfo d’ Absburgo Cristianissimo e 
Religiosissimo Principe, per le sue esimie e distinte virtù 
fu eletto Imperatore dei Romani, (53) 

Intorno all’ Anno 4289 Stefano IV. Re de’ Slavi, dietro 
P insinuazione cattolica della sua Madre Elena, che discen- 
deva dal sangue dei Re di Francia, abbraciò il rito latino. 
La religione Cattolica perciò aveva incomincialo a rifiorire 
in queste contrade, che da lui dipendevano. Nicolò IV. Ro- 
mano Pontefice aveva già inviato dei Minori Francescani in 





(51) Thomas Archidiaconus Spalat. Histor. Salon. Cap. 36 p. 
635 apud Scrip. Ter. Hungar. L'autore della Stor. Civ. ed Eccl. 
delle Delizia ecc. Tom. 2. Lib. 6. p. 168. riferisce: Che un cer- 
to della famiglia Cacich per nome Nicolò ebbe una contesa col- 
l’ Arcivescovo di Spalato Raineris intorno ad alcune terre della 
Cbiesa di S. Doimo. Roggerio Sclavone Duca di Dalmazia e Croa- 
zia, per ordine dell’ Imperatore di Costantinopoli esaminò le pre- 
tese, ed in uno ai Congludici Flasco Vescovo di Knin, Mirco Ve- 
scovo di Segna, Martino Retter di Spalato e diciotto Zupani (Giu- 
dici) Croati trovarono giusto di giudicare iu favore della Chiesa 
di Spalato. Rainerio con alcuni di Spalato andò a Pogliza per ve- 
rificare i confini delle terre in contesa; ma Nicolò, adunati i Pa- 
renti ed alcuni Sgherri domestici, coltolo nel monte Creso, là il 
Santo Vescovo lapidarono circa l’anno 1180-Se questi appartene- 
vano o meno ai Caccichi del Primorje di Macarsca, a me é ignoto. 

(52) Thom. Archid. Cap, 27. p. 578 apud Scrip. r. h. 

(53: Vedi Stato del SS. Redentore dell Anno 1857 p. 17. 


Bosnia - A Spalato poi ancor nell’ Anno 1245 avevano fissa- 
to il loro domicilio. (54) 

Circa l Anno 4291 accadde la prodigiosa traslazione 
della S. Casa di Nazaret in cui nacque l’ Immacolata e sem- 
pre Vergine Maria SS.ma, ed in cui per opera dello Spiri- 
to Santo concepì l unigenito deli eterno Padre , il Redento- 
re del genere Umano. Questa S. Casa dopo d’ esser stata a 
Tarsatto in Dalmazia Anni tre, Mesi sette, ai 10 di Dicem- 
bre d’ esso anno spari, e comparve nella Marca Anconitana, 
ove si fermò in una Selva di certa Vedova chiamata: Lau- 
rela, da cui fu dato il nome alla presente Ciltà di Loret- 
to. (55 ) Nella stessa S. Casa io ebbi la bella sorte di ce- 
lebrare la S. Messa in Aprile del 1856, nel mentre mi por- 
tava a Roma al Capitolo Generale, qual Ministro Provin- 
ciale de’ M. Oss. della Provincia Dalmata del SS.mo Reden- 
tore. 

Carlo Roberto Re di Napoli esternò delle pretese sul 
Regno d’ Ungheria. Venne quindi in Dalmazia. Paolo Conte 
di Bribir favori le di lui parli, e nell anuo 1500 circa as- 
salì colle armi la Bosnia, che apparteneva all’ Ungheria, e la 
occupò - Carlo Roberlo rimasto vincitore, cedette in proprie- 
tà a Paolo tulte quelle Provincie, che aveva soggiogato. Tra 
le allre gli toccò eziandio la Diocesi di Muccaro. F. Pietro 
Arcivescovo di Spalato pieno di zelo Apostolico, sperando 
che molto tempo quelle terre rimarebbero nel potere dei 
Signori Coltolici, che con la loro influenza, colla presenza 
di un Vescovo Caltolico sarebbero per ritornare alla fede 
que’ Popoli, perciò s’ affreltò di consacrare un certo F. Vi- 
tale, da alcuni Valentino in Vescovo di Muccaro. Questi ve- 
nuto a Muccaro, stette fino all’ anno 1512, in cui avvenne la 
morte di Paolo di Bribir, ch'era divvenuto Bano di Dalma- 
zia, e Croazia, e Signore di Bosnia. Mladino di lui figlio 
gli ‘successe nel governo, Questi non sentiva veruna sinde- 
resi di rellitudine, ma invece si fece tiranno dei suoi sud- 
diti. Accoglieva gli Eretici cacciali dall’ Italia, e da altri luo- 
ghi. Giovanni XXII. R. Pont. invano gli aveva scritto, che 
volesse ancor egli scacciarli dalle sue terre. Egli continua- 
va a favorirli. Per forza toglieva l’ entrate della Chiesa Cat- 


Oe nn 


(54) Thom. Archid. Cap. 45. p. 621. 
(55) Storia della Dal. Ecc. e Civ. Tom. 2. Lib. 7. p. 233. 
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lolica. Paceva, e disfaceva a proprio talento i Matrimoni. 
Gli Eretiei preponderanti in numero, ed imbaldanziti insor- 
sero contro è pochi Cattolici, che vi erano, e cacciarono da 
Mucecaro il loro Vescovo Valentino. Altri poi riferiscono , che 
la soldatesca Ungherese lo abbia colle sue molestie cacciato. 
L` Arcivescovo Pietro, che l’ aveva consacrato , gli assegnò 
per temporaria residenza la Città d’ Almissa, acciocche da 
colà potesse visitare la vicinissima Diocesi. Egli da ingrato 
si comportò verso il suo Benefattore Metropolita , e gli volle 
usurpare la detta Città di Almissa, che formava parte inte- 
grente della Archidiocesi di Spalato. Varî dispiaceri egli 
provò per questa causa. Finalmente essendo Arcivescovo 
Domenico Luccari, conobbe l errore. Restitui al suo Metro- 
polita Almissa, ed egli ottenne il Convento di S. Andrea in 
Pelago con tulti i suoi beni, i quali una volta appartenevano 
all’ Ordine di S. Benedetto , onde ne godesse il frutto vita 
sua durante, o finchè gli fosse libero di restituirsi alla pro- 
pria Diocesi. ( 56 ) 

Nell’ anno 41358 Lodovico Re d’ Ungheria dichiarò Re di 
Bosnia il Bano Tvartko, e così la Bosnia divenne Regno. Tvart- 
ko Re poi diede al figlio di Vuk Arna tutto quel tratto di Pae- 
se, che và dal fiume Zetina sino al Canal di Cattaro col ti- 
tolo di Erzeg, cioè Duca. Da ciò questa parte di Dalmazia 
acquistò il nome di Erzegovina. (57 ) 

L’ Eresia conlivuava a dominare in queste parti, ned ai 
Vescovi Cattolici vi era lecito di venire alla loro Sede. Que- 
sli stavano: o in Almissa, o a Spalalo, e con opportunità 
visilavano i pochi fedeli, che vi erano, I Principi, a cui ub- 
bidiva Macarsca, stavano o in Bosnia, od in Erzegovina, i 
quali erano ora Erelici, ora Greci n. u., e rare volte sin- 
ceri Cattolici. Circa l’anno poi 41360 anche i Frati Mi- 
nori, in qualità di Missionari Apostolici incominciarono a 
frequentare la Diocesi di Macarsca. Giovanni Il Vescovo, 
che per lo più dimorava a Spalato, reggeva la Diocesi a 


(56) Farl. Tom. 3. p. 319 Tom. 4. p. 185. 188. Stor. Ecc. e 
Civ. della Dal. 'T. 2. Lib. 7. p. 246. Negli Atti fatti in questo ri- 
guardo dall’ Arcivescovo di Spalato Domenico Luccari, che fu l’ An- 
no 1344 per la prima volta si trova scritto il nome di Macarsca, 
mentre prima sempre si scriveva Muccaro (Mocro) 

(57) Storia Ecc. e Civ. della Dalm. Tom. 2. Lib. 7. p. 278. 
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mezzo dei detti Padri Minoriti, uno de’ quali investiva de’ 
poteri spirituali a guisa di Vicario Generale. (58 ) 

Sembra che circa l’anno 41420 i Religiosi Eremiti di S. 
Agostino appartenenti alla Provincia Croato - Dalmata vi fos- 
sero giunb in queste parli, ed i quali ebbero i loro Con- 
venti a Macarsca sotto l’ invocazione di S. Pietro, ed a Za- 
ostrogh in Kraina sotto P invocazione della Bma. Vergine. (59 ) 

Stefano Toma, che circa l’anno 1444 era Re di Bosnia 
comandava con Macarsca. Egli era nato Caltolico , ma giun- 
to al Regno , per certe sue viste politiche , favoriva i Pate- 
reni, ed i Vescovi Greci Scismatici. Papa Eugenio IV. ave- 
vagli esternato il desiderio, che vi fossero aumentati dei 
Vescovati Latini nel di lui Regno - Ma ciò nulla giovò, per- 
ch’ egli si è scusato di non poter questo fare, con dire, 
che temeva di offendere i Vescovi Greci. Anzi nell’ Adunan- 
za de’ stati, che fu fatta circa l’anno 1446 nella campagna 
di Cogniz, non conparve nè il Vescovo Latino di Duvno F. 
Girolamo, nè il Vescovo Latino di Macarsca F. Francesco, 
perchè dal Re non furono chiamati, nè ad essi vi era leci- 
to di dimorare nelle rispettive loro Diocesi. (60 ) 

Zarco Hunskij Bano di Clissa circa l'anno 41468 cede 
ai Frati Minori Osservanti fatti venire dalla Bosnia, il Con- 
vento dei Padri Agostiniani di Zaostrogh in Kraina da lui 
espulsi ( 61 ) La Kraina incomincia, a testimonianza del de Luc- 
cari, dalla bocca di Narona e finisce alla punta chiamata: 
Fragostino, che acquistò il nome da Fr. Agostino Vlatcovich, 
il quale rifiutò la Cappa e la cintura, e tornò alla moglie. 
Ma falto incarcerare da Paolo Bulci Governatore di Belgra- 
do, per ordine di Mattia Re d’ Ungheria, fù decapitato, ed 
il suo corpo mandato alla famiglia, che fu sotterrato a San- 
ta Maria in Saslrogh poco lungi dal Castello di Macarsca in- 
torno all’ anno 41480. (62 ) La stessa Penisola di Stagno, co- 





(58) Farlati Tom. 4. p. 189. Stato della Prov. Francescana p. 
57. 

(59) Farl. Tom. 4. p. 190. 

(60) Storia Ecc. e Civ. della Dalm. T. 2. Lib. 8. p. 348. 

(61) Diploma del Bano segnato: Klissae die 10 Septembris 
1468. 

(62) Annali di Ragusa Lib. 3. p. 196. Dove sia questo luogo 
chiamato Fragostino niuno mi seppe dire. 
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me attesta il detto Luccari, si diceva : terra Macarica , dal- 
la terra di Macarsca, ehe gli stava incontro. (63 ) 

ll timore della Potenza Musulmana aveva di già invaso 
tutta P Europa. Il colpo micidiale soprastava alla Bosnia. 
Murat potentissimo Imperatore dei Turchi vittorioso in guer- 
ra a giganteschi passi s’ approssimava a questa parte - Vla- 
dislao, e Vlatko Signori di Erzegovina, inermi com’ erano, 
ed inetti ad opporsi alla volontà di un tanto formidabile Co- 
losso, vengono preoccupati dallo spavento. E perchè si tro- 
vavano privi di denaro, perciò vendono circa l'anno 1483 
Macarsca col suo Primorje alla Republica Veneta. (64) 

1 Padri Agostiniani di Macarsca avendo gustato delle 
comodità, che offriva loro il dolce governo della Republi- 
ca Veneta, perciò in varie riprese intentarono liti ai Mi- 
norili di Zaostrogh col pretender da loro la restituzione 
di quel Convento. Finalmente si convenne trà ambi le par- 
ti, onde una volta veder sciolta la lite, di rivolgersi iu 
comune al Sommo Pontefice, che in que’ dì era Alessan- 
dro VI affinchè Egli si degnasse rimetter la causa alla de- 
cisione di due dolli personaggi, cui le parti stesse di con- 
certo presentarono a Sua Santità; cioè i Padri Agostiniani 
presentarono il R.mo Ettore Cingolese Vicario Generale 
dell’ Arcivescovo di Zara, ed i Min. Osservanti il M. R. P. 
Matteo Niselich dell’ Ordine de’ Predicatori. Nel caso poi 
che non convenissero questi due Giudici, sia lecito alle 
Parli di ammettere un terzo, ed alla decisione di questo 
sottostarvi. Sua Santità vi condiscese alle proposizioni, ed 
esternò la sua adesione a mezzo delle lettere Apostoliche, 
le quali furono da Roma spedile, ed a Zara portate da un 
certo Padre Domenico, che si diceva: Vicario Provinciale 
dei Padri Eremitani di S. Agostino in Croazia e Dalmazia. 
Ma prima che fosse terminata la controversia, Bajazete lm- 
peratore dei Turchi era entrato in Bosnia, ed aveva inva- 
so anche l’ Erzegovina, ed un Bascià con grosso stuolo 
de’ Barbari si calò alle marine , sorprende l’ infelice Macar- 
sca, e la sottomette col di lei Primorje al suo giogo, come 
attesta il Farlati - Bajazeles Rex Turcarum oram mariti- 





(63) Idem Lib. 2. p. 78. 
(64) Comp. Stor. Cron: di Bosnia écc. del P. Vignali. 
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mam ....cum Urbe Macarska sub potestatem redegit. (65) 


CAPO VI. 
MACARSCA SOTTO IL GIOGO TURCO. 


In questa calamitosissima circostanza gran sangue Cri- 
stiano fu versato dai Barbari Ottomani tanto nella Città di 
Macarsca, quanto nel suo Primorje, imperciocchè con ferro 
e fuoco devastavano tutto, Ivi que’ Barbari, giusta il loro 
spietato costume, sfogarono il Turchesco furore non solo 
contro gli innocenti Cittadini e Contadini inermi, contro il 
debole femmineo sesso, e i loro Pargoletlti, ma eziandio 
da belve inferocite, ritornati da Primorje, assalgono la de- 
vastala Città, ed avventandosi contro le solitarie mura, fino 
alle fondamenta la sovvertono, e con esse alterrarono ezian- 
dio la Chiesa Cattedrale, che era dedicata al principe degli 
Apostoli circa l’anno 1498 come rapportò M.r Vescovo Zar- 
covich alla S. Congregazione: Turcarum rabie Ecclesia Ca- 
thedralis Principi Apostolorum dicata, et Civitas solo aequata 
est. (66) 

Spaventalisi gli Agostiniani di Macarsca prima dell’ ar- 
rivo dei Turchi abbandonarono il loro Convento e fuggi- 
rono. Così perdeltero ambidue i Conventi che avevano in 
questa, Contrada. (67) I Minori Osservanti ad instanza del 
Bano Zarko Hunsky, occuparono anche a Macarsca il loro 
posto. 

Tosto che la Republica Veneta ebbe comperato Macarsca 
e Primorje dai Signori Erzegovesi Vladislao e Vlatco, il 
Vescovo Francesco si portò a Macarsca, e tranquillamente 
occupava la sua Sede. Ei sopravisse alla distruzione della 
Città Vescovile, imperciocchè pochi momevti prima si era 
ritirato nel vicinissimo villaggetto di Makar. lvi col suo 
Clero ufficiava la Chiesetta dedicata a S. Gio. Battista. I 








(65) Farlati Tom. 4. p. 190 191 e p 412. 
(66) Questa relazione fu fatta nell’ Anno 1631. 
(67) Farlati Tom. 4. p. 192: 
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Turchi vengono in cerca del Vescovo. Questi per la divina 
disposizione presentiva il colpo fatale, e si era perciò riti- 
rato nella detta Chiesetta onde disporsi alla morte. I Bar- 
bari trovatolo, entrano, ed il buon Vescovo coi suoi fu 
barbaramente fatto in pezzi nella stessa Chiesetta. Così 
questo santo Pastore nemmeno in morte si separò dalle sue 
Pecorelle, ma anzi col proprio sangue confermò la fede di 
Gesù Cristo, che predicato aveva. Il luogo, in cui fu se- 
polto questo Vescovo assieme a quattro Sacerdoti Secolari 
e due Minori Osservanti, in un solo momento trucidati, si 
chiama tuttodì in lingua Slavo - Dalmata: Ziskupov Greb, 
ossia Sepollura del Vescovo. 1 fedeli del villaggelto ogni 
Anno col loro Curato vanno il dì due Novembre assai di 
buon mattino colle fiaccole, ‘e co’ lumi accesi a fare le so- 
lenni esequie. (68) 

Calmatosi alquanto il furore Ottomano i Minori Osser- 
vanti che si erano salvati allrove co’ pochi fedeli a pian 
piano ritornarono a Macarsca, la quale trovarono cangiata 
in una miserabilissima villa. Rifarono tosto il Conventino 
presso la semidiruta Chiesa degli Agostiniani, ed in essa 
ai fedeli, quali Curatori delle loro Anime, amministravano 
i Santi Sacramenti, Nell Anno 15357 avendo il Gran Turco 
Solimano intimata la Guerra ai Veneti, la Republica subi- 
taneamente invase Macarsca col suo Primorje, e distrusse 


(68) Il M. R. P. Luca Vladmir ne’ suoi ms. che si conservano 
nell’ Archivio di Zaostrogh così lasciò scritto: » De hoc Praesule 
» mira narantur, nam dum Sacras functiones (praueces) perageret 
» cum quatuor Sacerdotibus Petrinis et duobus Franciscanis Mino- 
» rilis in Ecclesia S. Joannis Baptistae ruris Makar, quae tunc 
» Cathedralis erat eosdem immanes Turcae in odium fidei occide- 
» runt. Hic Praesul cum sociis sepultus est a Christianis in uno 
» eodemque sepulcro supra dictum Ecclesiam Montem versus. Qui 
» pie in numero Sanctorum Martyrum creduntur esse conumeratos (sic.) 
Come a questo, così a molti altri casi non si può precisare la per- 
fetta epoca , perchè, se venivan registrati da pochi, il fuoco de- 
vastatore del Barbaro Musulmano annientava. Prima la soversione 
di Muccaro, poscia l’Eccidio di Macarsca. Il fuoco inceneri e le 
Curie Vescovili, e gli Archivii dei Magistrati. Gli Éstranei poco 
o nulla si curavano delle cose nostre, come al presente. 

Vescovi di Macarsca che furono obbligati di assentarsi dalla loro 
Sede a motivo degli Eretici: Valentino - Giovanni I. Simone Gia- 
como - Giovauni IL Matteo- Francesco. Farlat. Tom. 4. p. 188 =- 189. 


una parte del Conventino de’ Minoriti, onde i Turchi non 
venissero fortificarsi in esso, e baltere la Città, che di bel 
nuovo incominciava a risorgere. Pacificalasi la Republica col 
Turco circa l Anno 1540 Macarsca fu rioccupata dagli Olto- 
mani, i quali colle fiamme distrussero il rimanente del Con- 
ventino, ch’era risparmiato dai Veneli. Ricostruito che fu 
coi beni d’un certo Martino Gliubicich da Olovo di Bosnia 
venne dalla $. Sede destinato per residenza dei Vescovi di 
Macarsca, e la Chiesa del Convento dichiarata Cattedrale e 
Parrocchiale, che durò come tale fino al 1702. (69) 

E da ritenersi che essendosi informata la S. Sede del- 
l infelice sorte a cui era soggetta la Chiesa di Macarsca 
avrà la stessa affidato al Vescovo di Craina Primorie M.r 
Cattelli, il quale aveva ottenute, essendo ancor vivo il Ve- 
scovo Francesco, la facoltà di far uso dei Pontificali in 
Macarsca e Diocesi, come attestano gli Atti Concistoriali: 
45 Novembris 1521 Providit Ecclesiae Crainensi in parlibus 
infidelium de persona Joannis Baptistae Cuttelli, conces sitque 
Pontificalia in Civilate et Dioecesi Macarensi tantum de con- 
sensu Episcopi et quod non teneretur etc. (TO) 

Nell Anno 1525 M.r Caltelli fu trasferito ad altra Chie- 
sa, e M.r Cantelio, dell’ ordine dei Agostiniani fu promosso 
alla Chiesa di Craina. (71) 

I Turchi di Macarsca circa l'Anno 41572 incominciaro- 
mo a dimostrarsi più umani in apparenza. Veduta e cono- 
sciuta per esperienza propizia la posizione del luogo pel 
commercio , ed altri loro interessi, vi vennero perciò dalla 
Bosnia alquanti Musulmani Mercadantuzzi, come pure qual- 
che famiglia de’ Cattolici condotta dai Religiosi Minoriti ed 
ivi sì domiciliarono. Il commercio vi prendeva sempre più 


(69) Farlati Tom. 4. p. 192. Atti Antichi della Parrocchia pres- 
se il Convento, 

(70) Farlat. T: 4. p. 192. M.r Cattelli e M.r Cantelio è da ri- 
tenersi che risiedettero a Sangiorgio di Lesina per esssr vicini 
alla Diocesi, dove risiedevano poco dopo anche i Proveditori di 
Macarsca, e M.r Vescovo Zarcovich vi morì nel 1644. 

(71) Farlat. T. 4. p. 192. Io suppongo, se non m’inganno, che 
questi avrà diretto la Diocesi di Macarsca fino all’ Anno 1551, 
mentre non sì ritrova memoria di alcun altro Vescovo, che di - 
M.r Vocatio a cui circa quest’ epoca fu affidata la Chiesa in discorso. 
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felice andamento ed il popolo nel numero vi si aumentava 
talmente che gli stessi Turchi appellarono Macarsca col 
nome di - Baszaro - Anzi era divenuta quasi un’ Emporio 
della Bosnia e dell’ Erzegovina nel Mare della Dalmazia. 
(72) I Veneti che sempre vegliavano, e con occhio di Lin- 
ce osservavano le mosse de’ Musulmani, non vedevano con 
indifferenza questo incremento dei Barbari in Macarsca. 
Imperciocchè temevano, e con ragione, che se i Turchi 
vi si consolidassero nel porto di Macarsca, col tempo eor- 
rerebbe pericolo non solo alle Isole, ed alle Città Dalma- 
tiche, ma che pure la stessa loro dominante. e Regina del- 
l Adriatico Venezia non sarebbe rimasta immune dalla Tur- 
chesca infestazione, per la qual cosa di soppialto le appic- 
carono il fuoco, 

Circa l'Anno 1573 essendo morto il Vescovo Vocatio, 
la Chiesa di Macarsca fu affidata dalla S. Sede a M.r Nico- 
lò Ugrinovich Vescovo di Semendria. Egli allevato dai Pa- 
dri M. Oss. di Macarsca amava assai questa terra. Per ben 
due volte corse pericolo della propria vita. La prima fu 
redento dalle mani dei perfidi Barbari con mille duecento 
Talleri esborsati dai Padri Min. Oss. La seconda poi perì, 
imperciocchè i Religiosi Min. Oss, versavano in una es- 
tremma miseria, per cui non erano in grado di redimerlo, 
perciò dai Turchi fu barbaramente ucciso assieme a due 
Sacerdoti Minoriti, cd un domestico a KIjuch, come vuole 
il P. ab Occhievje Cap. IV. §. I. N. 6. (73) 





(72) Atti dell’ Archivio del Convento lettera D. 

(73) E Norinio. Venezia 1775. p. 77. dice: che fu ucciso as- 
sieme a due Petrini, Cinque Francescani, ed un Servo a Klissa 
circa l’ Anno 1588. Il R.mo poi Paulovich in Praefatio hist. Cri- 
tica p. 10. asserisce: Nicolò lI. Ugrinovich era stato ucciso co’suoi 
Canonici a Makar nel 1606. Così l’epoca, ed il luogo del marti- 
rio di questo buon Vescovo restano dubbiosi. Certissimo poi è, 
che dai Turchi venne preso mentre visitava la Diocesi di Ma- 
carsca , e perciò ragionevolmente si De credere che nella stessa 
Diocesi versò il suo Sangue in conferma della fede cattolica da 
essolui a que’ popoli predicata. Divulgatosi quest’ orribil caso, e 
penetrato da tutti che i Turchi dominatori di Macarsca e della 
sua Diocesi erano assai barbari, niun Vescovo vicino ha veluto 
assumersi l’ Amministrazione di questa Chiesa. In conseguenza 


di che venne affidata dalla S. Sede ai Padri Min. Oss.i quali di 


I Turchi, avendo gustato delle comodità che Macar- 
sca offriva loro, non potevano indursi di così facilmente 
abbandonarla; ma tosto ripararono i guasti cagionati loro 
dall’ incendio, e per esser poi in avvenire liberi da altro 
simil disastro, la cinsero con un muro greve in forma di 
triangolo, ergendovi a singoli angoli una torre a guisa di 
propugnacolo. Una vi era ove ora è la Casa Mastroyich; 
l’altra ove è il forno dei Francescani. Esse furono dema- 
lite — La terza poi, che serviva di abitazione all’ Hemin y 
(Esattore Imperiale) tutt’ ora esiste, € serve di prigione. (74) 

Nell’Anno 4613 M.r Bartolomeo Cacich Žarcovich Ve- 
scovo consacrato a Roma viene a Macarsca, e forma la sua 
residenza presso i Padri Min. Oss. Ei fu accolto con giu- 
bilo estraordinario esternato anche dagli stessi Turchi. (73) 

I Musulmani non desistettero d’incrementare Macarsca, 
anzi formarono il progetto di ampliarla, e di regolarmen- 
te forlificarla, onde possa servire di sicura stazione ai 
loro Navigli, che volevano introdurre nel mare Dalmatico. 
Oltre a ciò presero la risoluzione di farla deposito genera- 
le dei Sali per la vicinissima Bosnia ed Erzegovina. I Ma- 
gazzini publici di già vi erano fabbricali, ed ove ora sono 
le Case Ivulich, vi si vendeva il Sale. (76) 

In questo torno di tempo gli Uskoki, gente inumana 
partendo colle loro Barche chiamate Sayke dai porti di 
Segna, giungevano fino alle foci della Narenta, e lunghes- 
so il litorale Primorje di Macarsca facevano delle scorrerie, 
sortendo a terra andavano in traccia dell’infelice gente, 
e quanti mai trovavano: Uomini, Donne, teneri pargolelli, 
o vecchi decrepiti senz’ alcuna pietà li menavano aile Toro 
barche, e li conducevano seco in ischiavitù, o li vendeva- 
no. Questo Barbaro procedere de’ Uskoki durò quasi per lo 








già avevano dei loro Conventi in varî punti della detta Diccesi 
e con pazienza soffrivano la Turcica persecuzione. » Post interi 
nsum hujus ‘Ugrinovich Episcopi) res Ecclesiastica Macarensis 
»comendata fuit Patribus Franciscanis dun Episcopus suus prae- 
» ficeretur. » Farl. 'Tom. IV. p. 181. 193. 

(74) L’ Originale disegno di Macarsca si attrova nel Covento. 

(75) Farlati Tom. 4. p. 193. 

(76) V: Solitro: Documenti Storici sull’ Istria e la Dalmazia 
Fasc. 4. 5. 6. 
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spazio di cinquant’ Anni. Sicchè i miseri Caltolici, che per 
lo più erano stati condotti dai Religiosi Minori Osservanti 
dalle parti della Bosnia e dell’ Erzegovina, quando si por- 
tavano a lavorare la terra astretti dalla necessità di conser- 
varsi in vitla, erano obbligati di unirsi quasi tulli di quel 
villaggio assieme, e portare seco, oltre agli istrumenti del- 
P Agricoltura, eziandio armi bianche ed Archibugi. Gli uni, 
appese appo di se agli Alberi le loro Armi lavoravano la 
campagna, c gli altri stavano alle vedette. Quando vedeva- 
no che gli Uskoki erano pochi e vicino, abbandonavano il 
loro lavoro, e davano di piglio alle armi, e colla forza li 
respingevano. Quando gli Uskoki erano molti, i Primoriani 
colle loro famiglie, e colla lero picciola Gregge frettolosa- 
mente si ritiravano nelle Castella, ossia Caverne de’ Monti, 
le quali dalla parte anteriore erano per ciò ben chiuse ad 
arle con muro a calce. Da di là si difendevano , ne’ per- 
mettevano agli aggressori di avvicinarsi — Molti di questi 
Castelli tuttodi si vedono e vicino al Mare, e alle falde del 
Monte Ardion - Bioccovo, ed in ispecie lunghesso il Primo- 
rje inferiore - Alcuni di questi sacri asili di que’ calamito- 
sissimi tempi avevano una sola finestra molto spaziosa, che 
serviva di porta per cui soltanto si poteva entrare 0 sor- 
tire. — Tenevano perciò due Scale a pinoli una di dentro 
e stava sempre al suo posto, l’altra di fuori, e questa 
quando tutti della famiglia erano in salvo, la sì tirava pur 
entro. Così questi infelici Cattolici erano esposti al conti- 
nuo bersaglio o dei barbari padroni, che con angherie, 
estorsioni, e battiture li martoriavano, o dagli Uskoki che 
li spogliavano di quanto avevano; o catturati vivi, lì me- 
navano in ischiavità. Contro la barbarie degli Uskoki fece- 
ro senlire la' Joro voce gli stessi Imperatori Turchi: Suli- 
mano, Selim, ed Acmet alla Republica Veneta, come alla 
custoditrice dell’ Adriatico. Ma gli Uskoki appartenevano 
all’ Arciducato d'Austria, e la Veneta Republica dovette ri- 
volgersi a Ferdinando Arciduca. Onde estirparli fu neces- 
saria una guerra tra queste due potenze, che durò due 
Anni. (77) 





(77) Farlati Tom. 1. p. 231. Tradizione. La costruzione di que- 
ste Castella sembra che ascende all’ epoca degli Ardiei. 
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MACARSCA COL SUO PRIMORJE CONDIZIONATAMENTE 
SI DEDICA ALLA REPUBLICA VENETA. 


In questo intervallo di tempo i Turchi non stavano 
‘colle mani alla cintola rispetto alle fortificazioni di Macar- 
sca, e si facevano i rilievi del divisato progetto. I Veneti 
preoccupati dal timore a motivo di questa ferma risoluzio- 
ne dei Maometlani tentano ogni via per impedirla. E per 
esser liberi affatto da ogni uleriore timore, incominciarono 
‘ad eccitare il Popolo Cattolico di Macarsca e del Primo- 
rje alla rivolta contro ai Musulmani, e a spontanea dedi- 
zione alla loro Republica. Offerivano a larga mano (come 
suol farsi in simili circostanze ) privilegi, grazie, titoli, ed 
esenzioni. A fine poi di oltenere con prestezza e certezza 
quanto si bramava, i Veneli si rivolsero a M.r Pietro Cacich 
Min. Oss. che circa l'Anno 1645 aveva asceso alla Cattedra 
Vescovile di Macarsca, acciocch’ Egli col suo Pastorale in- 
flusso, e colla cooperazione dei Padri Minori Osservanti che 
avevano dalla limitrofa Bosnia ed Erzegovina condotto i 
Cattolici in Primorje, dei quali erano guide e Parrocchi li 
piegassero a favore della Republica. Il Vescovo Cacich, 
ch’era sempre, come tutti gli altri Religiosi M. 0, premu- 
roso a dilatare sì la fede Cattolica, che lo stato della Ve- 
nela Republica, con prontezza d'animo e ben volontieri 
aderì ai manifestatigli desideri, e a tutt’ uomo si adoperò 
acciocchè la Republica ottenga quanto desiderava, 

Arrivato adunque il giorno a ciò destinalo, nacque 
tanto in Macarsca, quanto in tutto il suo Primorje la ri- 
volta generale l’anno 4646. Munitisi delle Armi, di già 
somministrate dalla Republica, assalgono i Turchi, che vi 
si trovavano a Macarsca, e senza spargimento di sangue, 
li obbligano di andarsene oltre ai monti. Preso l’ Hemin 
( Esattore Imperiale ) senz’ apportargli alcuna molestia, lo 
consegnano ai Turchi di Vergoraz nel punto chiamato - Sa- 
ranač - In questo frattempo approdò il Generale dell’ Arma- 
ta Veneta Caoltorta colle sue lruppe, e con esso lui Lui- 


tinta 


— M — 


gi Cauco Patrizio Veneto destinato dalla Republica a primo 
suo Rappresentante (Proveditore ) in Macarsca. Il giorno poi 
45. d’ Agosto consacrato dalla Cristianità alla memoria del- 
P Assunzione in Cielo della SS.ma Vergine Maria, le auto- 
rità vi fecero il solenne ingresso, assistettero alla S, Mes- 
sa Pontificata dal prelodato M,r Cacich nella Chiesa de’ M. 
Oss. Indi il Vescovo benedì lo Stendardo di S. Marco, e 
lo diede al Generale Caotorta, questi lo consegnò al Pro- 
veditore Cauco, da cui fu innalzato alla sommità della torpe 
io cui abitava l Hemin. (78) | 


{ Condizioni della Dedizione } 


NEL NOME DELL’ ETERNO IDDIO 
PADRE, FIGLIOLO, E SPIRITO SANTO; DELLA GLORIOSISSIMA 
VERGINE MARIA, E DI S, MARCO EVANGELISTA PROTETTORI. (sic) 


intendendo noi infrascritti Conti, e Nobili di Macar- 
sca, e della Riviera di Craina rendersi alla devolione, et 
obbedienza della Serenissima Republica di Venelia, rice- 
vendo per nome di quella dall’ IllL,mo ed Ecc.mo Sig.r Pao- 
lo Caolorla Sop.a Prov. di Dalmatia li Suoi gloriosi Sten- 
dardi, nelle cui Mani promettemo di giurar fedeltà con 
promissione reciproca di Mantenerci, e conservare li patli, 
conditioni, e Privileggij infrascrillti. 

i. Che Sua Serenità ci protegierà con tutto il Suo pote- 
re da ogni Nostro nemico, somministrandoci Armi, 
Monitioni, e Vituaria sufficienti per la nostra diffesa, 
e che fortificarà li Posti che sono alli Passi, perchè 
non possiamo esser offesi dalli nemici, 

2. Che Sua Serenità ci debba fabricare Ja Nostra Città di 
Macarsca nel suo antico posto overo altrove come pa- 
rerà alla somma prudenza, pretendendo ancor noi di 
contribuir alla fabrica quanto si potran estendere le 
nostre forze , nella qual Città rissiederà un Nobile Ve- 
neto, con quel tilolo d’Auttorità, che parerà a Sua 
Serenilà per nostro governo. 

3. Che noi Conti e Nobili presenti, ed altri, che per 


(78) Farlati Tom. 4. p. 196. 





I’ antichità descendono da Conti, e Nobili di questa 
nostra Riviera e Ciltà siano conservati nella Nostra No- 
biltà con le prerogative, e Privileggij, et immunità, 
che godono, e che li si devono. 

Che sia lecito di erigere nella detta Città una Com- 
munità, alla quale assegnaremo l’ Entrada competente, 
imponendo il Datio al Vino, Carne, e Pesce per po- 
terla sostentare, la qual Communità resti liberam.te 
nostra, e de nostri Posteri in perpeluo, et alla dispo- 
sitione , che nissuno s’ingerisca in quella, ma debba. 
slar nel governo e disposizione della nobiltà. 

Che la Nobiltà di Macarsca habbi la sua Radunanza 
con nome di Consiglio, nel qual tratteranno le cose 
concernenti alli loro interessi, e si possano sempre 
radunar in quello quando li piacerà, et haveranno bi- 
sogno senza ostacolo di sorte alcuna, nel qual posso- 
no liberamente trattare li loro interessi. 

Che tutti li Decreti, ò parti, che saranno presi nel 
detto consiglio per il corso d’ Anni vinti, dopo che si 
cominciarano radunar li Nobili nel Consiglio habbino 
forza di Legge, e siano osservati, come Statuti, e 
Leggi, e passati delti Anni vinli possino solamente far 
parti concorenti all’ interesse della Communità , e No- 
biltà. 

Che P Ill.mo Rappresentante che sarà mandato da Sua 
Serenità al nostro governo, non possa condur seco il 
Canceliere, ma si serva in tulto di quello, che sarà 
eletto dal nostro Consiglio così nelle Cause Civili, come 
Criminali, et altro in perpetuo. 

Che per il nostro Conseglio d’ Anno in Anno siano, e 
possano esser elletti tre Assistenti all’ IN.mo Rappresen- 
tante nostro con nome di Giudici, che sempre tutti 
trè, o parle d'essi li assisteranno, e nelle Giudicature 
tanto Civili, quanto Criminali haveranno il voto con- 
sultivo solamente restando li Rappresentanti obligati 
conservar in perpetuo. 

Che col nostro Conseglio possiamo elleger un Camer- 
lengo al corpo del det.o Conseglio, il quale admini- 
strerà l’entrade della Communità , e resterà obbligato 
render conlo annuale, alla presenza del Rappresentan- 
te, a lui, et altri Nobili del Conseglio, et altri non 
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vi possa intervenire ne ingerirsi nel detto maneggio, 

o revisione de conti, ma il nostro Conseglio solamente, 

10. Che nel nostro Conseg rlio siano eletti quel Oficiali , 
che per tempo, che seniri si slimarano bisognosi per 
la nostra Commune conservatione , e secondo ricercarà 
P interesse, e bisogni della Communità come delli al- 
tri Abitanti. 

41. Che nel nostro Cons.o siano elelti altri Giudici che 
rissiederanno per le terre, e ville della Riviera, se- 
condo li parerà, et habino auttorità di giudicar iu Gi- 
vil sino a 25 Ducati, qual auttorità habbino anco quel- 
li della Città, restando però le loro sentenze soltoposte 
sempre alla cousura del Rappresentante, ehe in tal 
caso sarà Giudice d’ Appellazione. 

42. Che dal nostro Conseglio sarà fatta la provigione del 
Medico, Cerusico, Special, e Maestro di Scola, a qua- 
li saranno cosliluiti Salarij competenti, come anche il 
dello conseglio constituirà salario competente alli Offi- 
ciali, ch’ellegerà, e instituirà, per tempi futuri. 

43. Che ci resti tempo d Anni due prossimi a descriver, e 
matricolar li Couli, e Stabili della nosira Città, e Ri- 
viera quali passali nessuno possa esser annotalo, salvo 
quelli che provassero haver antica discendenza dalli 
Nobili di Macarsca, e Craina, e questi doveranno esser 
balotali nel Consiglio, e riscuotere tre parti di balle 
almeno, 
Che non possiamo Noi, ne li nostri posleri esser astretti 
da Sua Serenità, nè d’altri ricever nel nosiro Consi- 
glio di Macarsca alcuno, benchè fosse stato creato No- 
bile dalla Sapienza Publica, o havesse altri requisiti se 
prima non sarà slalo accettato nel nostro Conseglio 
nel modo, che con slrettezza di balle espresse nel pre- 
delto Capitolo. 

Che Noi Conti, ed altri Nobili del Conseglio di Macae- 

sca, e nostri successori in perpetuo siano liberi, et 

esenti d’ ogni angaria reale, e personale in perpetuo, 

Che alcun Conte Nobile del Conseglio di Macarsca non 

possa esser condannato per qualsiasi delitto, eccetuata 

la rebelione, alla forca, gallera, ne berlina, ma sia 
punito con ‘altre pene secondo la qualità del delitto, 
che avesse comesso. 
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Che a tulti li abitanti di Macarsca o Riviera di Craina 
in perpetuo sia concesso il Privileggio, che godono li 
Pastrovichi, sicchè nell’ avvenire s’intenda esser stato 
concesso ancora a Noi. 

Che ad’ alcun tempo nell’ avvenire non possano gli abi- 
tanti di Macarsca, o Riviera esser obbligati alla Gra- 
vezza della Gallera per il Remo. 

Che se per caso che Dio guardi la Riviera non si po- 
tesse sostentare, e che fossimo sforzati per alcun tem- 
po dalli nemici abbandonar la Patria, e riducendosi 
alcuno di noi ad abitare nella Città, e altri Luochi 
della Serenissima Republica siamo con la presente per 
all’ ora agregati matricolari noi Conti, e Nobili alli 
Nobili Consig.ri della Città, o luogo nel qual si ridu- 
cessero quelli tali ad abitare, godendo tutti li onori 
ulili, e prerogative, et off.li che godessero li Nobili 
della detta Città, o Luogo, e li Popolari alle radu- 
nanze nelli Popolari della Gittà , e terre, nelle quali 
abitassero. 

Che se alcuno di Noi, o Nostri Posteri havesse beni 
nel stato della Serenissima Republica, overo si ridu- 
cessero abitarvi godano li Privileggij, che godono li 
Poglizani. 

Che a cadauno siano restituiti li suoi beni, che li sono 
stati occupati dalli Tiranni, e quelli beni che si ricu- 
pereranno dalli detti, o non vi fosse memoria di chi 
fossero stati, restino alla disposizione del nostro Gonse- 
glio, per esser distribuito come li parerà per Giustilia. 


. Che sia concessa la sopraintendenza delle Guardie alli 


Posti pericolosi, massime alli Posti, per li quali si po- 
tesse dubitar del nemico, 


23 Che Sua Serenità non dia l’ Appalto del Sale di Macar- 


sca ad alcuno, mà che dal nostro Conseglio sia eletto 
uno’, o più administratori del detto Sale, Hi quali Io 
distribuiranno alli Paesani a prezzo corrente a Lesina, 

et alli Foraslieri, come si cosluma, a quelli admini- 
stratori del detto Sale, li quali lo distribuiranno alli 
Paesani a prezzo corrente a Lesina, et alli Forastieri 
eome si costuma, a quali administratorì sì assegnarà 
salario onesto, et il sopra più dell’ utile resterà a be- 
neficio della nostra Communità. 


— 48 — 


94, Che nel rimanente siamo retli, governati, e giudicati 
conforme la disposizione delle Leggi, e Statuti della 
Serenissima Città di Venelia. etc. Finalmente che jin 
perpetuo saremo conservati con li Privileggij, e patti 
di sopraespressi , a quali mai sarà contravenulo, ne saran- 
no diversamente dal loro segno interpretati, ma in 
tutto osservali, come quelli esprimano, promettendo 
Sua Ecc.za lilma , che Sua Serenità confermerà la pre- 
sente capitolalione, o convenlione in tutte le sue par- 
ti, e che mai nelli tempi futuri sarà regolata, o an- 
nulata, ma conservata, et escquila in tulte le sue par- 
li, dovendo esser inserito nelle commissioni delli Rap- 
presentanti di Sua Serenità, che veniranno al governo 
di Macarsca, e Sua Riviera ordine per la pontuale es- 
scculione, et osservanza di questi Capitoli, e noi in- 
frascritti Conti, e Nobili di Macarsca, e Craina con 
questo patto, e condilione promettemo , e solenemente 
giuremo fedeltà per noi, e nostri posteri alla Serenis- 
sima Republica di Venetia in perpetuo; Cosi Iddio om- 
nipolente ci agiuta, e li suoi Santi Evangelisli. 


Co. Mattio Paulovich da Macarsca aff.mo q.nto di sopra, 
Co. Zuanne Nenadich da Macarsca. 

Uo. Luaunne Cacich da Hacarsca. 

€o. Puolo Covacevich da Colissina. 

Co. Zorzi Marcovich da Colissina. 

Co. Zuanne Berlulovich da Lapzagn. 

Co. Mirvhiel Cacich da Lapzagn. 

Co. Zorzi Buranovich da Macar. 

Co. Nicolò Fiscovich da Podazza, 

Co. Zorzi Cacich da Bachina, 

Co. Mturco Serdanovich da Cuncilie. 

Co. Murco Crezovich da Ragaznilia. 

li.do D. Marco Cadich fu Curato da Cuncitie. 


í 


SERENISStuO PRINCIPE 


Al Trono sublime di Vostra Serenità umilmente piega- 
no la fronte, e prostrano il Cuore Fr. Pietro - Carlo Vesco- 
vo di Macarsca, ed altri sette Gentiluomini elletti, come 
per Publica Procura appare da tutto il Popolo della Provin- 





cia di Craina. Forza d’ingiuriosa fortuna si fa nascere sof- 
to il durissimo giogo dell’ Imperio Ottomano ; ma nel mez- 
zo alla fatal servitù , P Anima che libera nasce, e vive ha 
sempre conservala se stessa all’ adorazione del vero Dio, 

et alla Divolione di questa Eccelsa Republica, Sede glorio- 
sa del vero volere, e della vera Fede. Quindi al primo lam- 
po dell’ Armi Venete sù le campagne della Dalmacia bene- 
dicendo P Ottimo Massimo Dio per l’ alta ventura habbiamo 
spontaneamente conservato alla Maestà Venetiana le fortune, 
il Cuore, le Vite, i Figlioli, e colla Città di Macarsca Vin- 
ti tre grossi Villaggi, Paese che dal fiume di Narenta sino 
a Celina discendente occupa lo spacio di Miglia sellanta 
chiamato la Provincia di Primorie , e di Craina. Fu P umi- 
le dono di tutti noi stessi benignamente ricevuto dall’ Ec- 
cemo Signor Leonardo Foscolo Provedidor General della 
Dalmatia, e si consolò con la sua presenza l Ece.mo Sig. 
Paolo Caotorta Senatore ben degno, che si rapresentasse da 
fui Republica tanto grande. Sotto la scorta valorosa di Sua 
Eceellenza habbiamo più d’ una volta cinrentato frà | Armi 
nemiche la saldezza della nostra fedele Divotione, ed ora 
quell’ omaggio che lontani abbiamo giurato nelle mani del- 
l'Ecc.mo Caoforta, noi quì presenti, e con Procura del Po- 
polo tutto della Provincia ratifichiamo alla Serenilà Vostra, 
ed all’ Eecel.ze Vostre, ed a tulla la Serenissima Republica 
di Venetia, Haveranno i Nostri Antenali di che invidiarsi, 
mentre crederanno noi riserbati dal Cielo a nascere in tem- 
po che possiamo aflissar i lumi divoti nell’insegnia del gloa- 
rioso San Marco, che da noi riverentemente inestalo da 
cuori sarà con somma Venerazione lramandalo con precioso 
relaggio a Figliuoli, de Figliuoli, e da chi verranno da 
quelli - Così Vostra Senerità sì degni gradire questa umilis- 
sima offerta coll’ usato della sua Reggia Clemenza, a con- 
fermarci quegli attestati d’ aggradimento, che a nome suo 
da suoi Ecc.mi Rappresentanti si sono stali graciosamente 
promessi. Questi sono i Privileggi stessi per sempre, che 
godono li Popoli Pastrovichi per antica Publica concessione - 
Per ora in questi tempi, che sono le campagne devastate , 
pane per alimento de Poveri, per sicurezza, e conservazio- 
ne del Paese, che fortificato il Scoglio di San Pietro vicino 
a Macarsca, posto che dominando la Città , il Porto , il Ma- 
re, cd i Colli d’intorno, favorito dalla natura da una fon- 
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te d'acqua viva, che sorgie dal Monte medemo, può facil- 
mente, e con non molta spesa fortificarsi, e fortificato, 
rende la Città, e la Provincia tutta sicura. Et in oltre er- 
reli tre piccoli Fortini di riddolto de dodeci Uomini soli 
per guardia di Dubci, Staza, e Gradaz, la qual fortifica- 
tione renderà così munito il Paese, che più del certo non 
palirà la rovina d'esser invaso, c depredalo dalla Barbarie 
pemica, anzi che veggiando i Popoli vicini, et abitanti di 
là da’ quei Monti aumentala co’ ripari dell’ Arte la Fortez- 
za nalurale de siti della Provincia sia cerla Vostra Serenità, 
che a stuolo correrranno ad abitar il Nostro Paese, sotra- 
endosi in quella forma dall’ oppressioni che ora paliscono, 
e dalle quali si confessarono con tal riccorso illesi per sem- 
pre per custodia di quel seno di Mare che scorre da Na- 
renla ad Almissa si siano concesse dodeci Barche Armate 
sollo l insegna et Alli stipendij di Vostra Serenità da Noi 
proviste di ofliziali, e di Capitanij, E perchè noi spediti 
dalla Turba imbelle delle Donne, e de piccoli nostri figliuo- 
li possiamo con più fervore opporsi al nemico, mentre e- 
sporremo pronli i Petti all’ Armi di lui per conservare a 
Vostra Serenità la Provinzia, la supplichiamo a conservar- 
ne a noi le Moglie, et i Figliuoli ricoverandoli nelle sicu- 
rezze delle Isole di Brazza, Liesina, e Curzola. Crediamo 
di felicità à quei Popoli, che già mollo tempo respirano 
laurea soave di questo Serenissimo Imperio , ma proleslia- 
mo al Mondo, a Vostra Serenità, et a Dio, che non ce- 
diamo à lcro, ne mai cedaremo di prontezza, e di fede, 
la quale coiocata in Vostra Serenità non par dritto, che 
resti delusa, e prò siamo certi, che si raccoglierà con 
paterno zelo sotto l Aili della sua protlezione, ne vorrà 
lasciandosi in abbandono, che P Aste, e le Spade a noi do- 
pale in Pubiico nome dall’ Ecc.mo Gaotorta da Noi fedel- 
mente impiegate contro a nemici siano convertite dalla cru- 
deltà di queg? Empi in Manare, ed in Pali per la noslra 
morte, e rovina; È qui riconfermando il nostro umilissimo 
omaggio inchinandosi al Suo Real Soglio - Supplichiamo le 
grazie di Vostra Serenità sopra di noi, e sopra di Vostra 
Serenità le beneditioni dal Cielo. Gratie etc. (*) 





(*) Questo è la copia della Supplica presentata in Senato a 
nome di tutto il Popolo di Macarsca e Primorje il dì 1. Febbrajo 
1646. la quale si troverà nelle secrete. 
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Franciscus Morin DEI Gratia Dux VENETIARUM ETC. 


Universis, et singulis Rectoribus, et Rapresentantibus 
Nostris quibuscumque, nec non Magistratibus huius Urbis 
Nostrae Venetiarum eorumque Ministris praesentibus, et 
fucturis, ad quos hae nostrae pervenerint, et earum exe- 
culio spectat, vel spectare polerit significamus odie in 
Consilio Nostro Rogatorum captam fuisse partem tenoris 
infrascripti videlicet: Che fatti venir nel Colleggio Nostro 
Monsig.r Vescovo di Macarsca, e li sette espediti dalla Pro- 
vincia di Primorie, o di Craina sia loro lelto e datto iu 
nota quanto segue. 

Riconosce a pieno la Republica la devotione, e la fe- 
de de Popoli della Provincia di Primorie, o di Craina, che 
con l’espedilione espressa delle vostre Persone a Noi sont- 
mamente accelte, hanno voluto testimoniarsi con ratificare 
insieme quell’ Omaggio, che levatisi dal giogo de Turchi 
hanno con spontanea e volontaria dedilione al Dominio No- 
stro giurato già nelle Mani del Prov.r Caotorla, tanlo più 
volentieri si vedemo, quanto siete accompagnati da Monsi- 
gnor Vescovo Rev.mo di Macarsca per le sue degne condi- 
lioni e qualità, si rende appreso di Noi molto cara la sua 
persona, 

Gradiamo al maggior segno questa confermatione della 
vostra fedeltà abbraciando con Paterno affetto quelli predi- 
letti trà suddili più cari, et amali, alli quali sicome in 
ogni tempo faremo vedere gl’ effetti più vivi, e pronti di 
Grazie di benignità, cosi si assicuriamo, che nelle occor- 
renze tulle corrisponderanno con la costanza con le opere, 
e con gli impieghi proprij per la diffesa massime di se 
stessi ne loro haveri, e famiglie, perche assistiti insieme 
dalle Armi Nostre possano a gloria del Sig.r Iddio, et ad 
onor del Prottetor Nostro S. Marco conservarsi liberi dalle 
Tiraniche Ottomane, e rimaner sempre più consolati, e 
contenti sotto l’ ombra di questo Governo. E perche pos- 
siale pienamente comprendere la disposizione, e benevolen- 
za Nostra concoremo col Senato a concedervi tutti li Pri- 
vileggij, prerogalive, et immunità, et essenlioni, che go- 
dono li fedelissimi nostri Pastrovichi, in conformità delle 
loro istanze. 

Per le fortificazioni, che richiedete tiene già il Prov.r 


General Nostro in Dalmatia Foscolo ordine di portarsi soprà 
luogo per devisare quanto occorrerà a’nostra sicurezza, comé 
anco di tenere ogni conveniente caritatevole riguardo per 
darvi modo di poter levar dalla neccessità le vostre Fami- 
glie, e dar ad esse quel ricovero sopra le Isole della Pro- 
vincia , che vaglia a sottrarle dalli pericoli, e danni. 

Le portiamo anco nuove commissioni in questa confor- 
mità, acciò in quel più si possa sufragati, e contenti rico- 
nosciate li Testimonij della Publica Munificenza e prottetione. 

Per li corpi delle Barche armate delibcriamo ispedirne 
immediate Sei per ora al med.mo Proved.e General, perché 
habbia a conceder le levate dalle Genti Nostre, che siano 
alte al Servitio sotto la diretione de vostri Capitani da ri- 
maner però dal medemo Prov.e General confermati, e deb- 
bano quelli servire con continuo effettivo impiego a diffesa 
e sicurezza di quei luoghi, e nelle occorenze anco della 
Provincia colla solita paga degli altri Soldati de Barche 
Armate all’ Obbedienza de’ Publici Nostri Rappresentanti. 

Quare auctoritate huius Consilij mandamus Vobis ut 
supradictam Partem observatis, et ab omnibus inviolabiliter 
Observari faciatis. (*) 


Date in Nostro Ducali Palatio Die 8 Februarij 
Indictione 15. 1646. 
GEROLAMO Tomasini SECRETARIO. 


Le cose camminavano pacificamente, e per Macarsca in- 
cominciava un’ era novella, poichè respirava un’ aura soave 
e felice all’ ombra dell’ alato Leone, Ma i Turchi non poteva- 
no così facilmente dimenticarsi del Porto che avevano nel 
mare Dalmatico, per il che ogni tanto venivano a torme 
ad inquietare colle scorrerie ora Macarsca, ora qualche 
Villaggio del suo Primorje. E perchè Macarsca col Primorje 
dai Turchi nel tempo del loro dominio, era divisa trà il 
Cadì (Giudice) di Gabella, la di cui giurisdizione si estendeva fi- 
no a Zivogostje esclusive; e trà il Cadì d’ Imoschi, la di cui 


(*) Estratto de verbo ad verbum dalla Raccolta autentica de- 
gli antichi Privileggi de’ Nobil Pastrovichi, de’ Signori Conti di Ma- 
carsca, gentilmente favoritami dal Colto Sig.r Stefano Ivichievich. 
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giurisdizione si estendeva fino a Zivogostje inclusive com- 
presavi Macarsca, come risulta dagli Atli Turchi publici di 
compra falla dai Conventi di Zaostrogl e di Macarsca, i 
quali atti alle volte dovevano essere firmati da ambidue i Cudì, 
e poscia confermati dal Gran Signore a Costanlinonoli, onde 
avere valore legale e stabile presso i Barbari; (79) così o- 
ra da parte di Gabella, ed ora da parte di Duare venivano i 
Turchi a molestare Macarsca ed il Primorje. Ciò confermano 
i Falti eroici dei Primoriani dull’ Anno 1662 sino al 1690 
estratti dal Giornale m.s. di que tempi, lasciatoci dal R. 
P. ex Dif.e Nicolò Gojak. (80) 


CAPO VIIL 
IRRUZIONE DEI TURCHI 


Il giorno adunque 22 di Gennajo 1662 vennero i Tur- 
chi dalla parte di Gabella, ed incominciarono a far delle 
scorrerie nel Primorje. Con una lor Fusta Armata giunsero 
in numero di 48 sotto Lapčagn cnde depredarlo, 1 Nostri, 
perch’'erano bene provveduti e di Armi, e di munizioni 
dalla Republica, oltre a Sei Fuste Armate per la diffesa del 
Mare, perciò ardilamente assalirono i Turchi, 12 dei quali 
ne uccisero, e 23 ne fecero prigionieri. 

Il di 28 Giugno dell’istesso Anno i Tarchi di Gliubu- 
schi essendosi uniti a quelli di Gabella in numero di 140 
vennero di bel nuovo ad assalire, e depredare il Villag- 
gio di Laptagn, e così di vendicarsi, com’ eglino diceva- 
no, dell’ affronto ricevulo ; ma dai nostri intrepidamente 
altesi, poscia vigorosamente assaliti, furono sbaragliati 
uccidendone dodici Turchi, e 417 ne fecero schiavi; trai 
quali vi furono loro due Arambassè - Mujo Vaslinuvich, e 
Marco Veich, che regalarono al Generale Veneto. 





(79) Atti Turchi esistenti nell’ Archivio del Convento di Zao- 
strogh - - ed anche tradotti. 

(80) Si conserva ora con altre molte memorie scritte in Glagogli- 
tico nell'Archivio del Convento di Macarsca. 
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Pertinaci nel loro divisamento i Turchi di Gabella rac> 
colsero un numero di 3000 Musulmani, ed il giorno 7 
Settembre 4662 aventi alla loro testa il Skenderski Beg 
vengono nel Primorje, incendiano Lapcagn e Brist, e sole 
4 Case a Podazza. Giunti che furono i nostri li assalirono, 
ed uccisero 13 Turchi, 50 ne ferirono - Presero ancora ad 
essi due Barjaki - Bandicre. 

Vedendo la Republica che ogni giorno diventavano 
sempre più gravi le molestie, che apportavano i Turchi 
a questo popolo, perciò decretò la Rappresaglia anche 
dalla’ nostra parte contro a loro. Questa era una misura 
provvida e necessaria tanto per esercitare i Primoriani nel- 
le Armi, onde assaliti dai Barbari, potessero bastare a se 
stessi, e diffendersi dalle conlinue loro irruzioni; quanto 
anche per tener disperse, possibilmente, le imponenti for- 
ze de’ Turchi, i quali animati dallo spirito di conquista 
assalivano (c contro la fede dala) ora li possessi della 
Republica Veneta, ora quelli dell’ Impero ereditario d’ Au- 
stria, ora le frontiere di qualche allra potenza limitrofa - 
Faltosi adunque animo i nostri Arambassè , e favoriti dal- 
P Autorità si portarono co’loro Junaci, Valorosi compa- 
gni, verso Duare, e trovarono l’Alli-Begh - Bojeich con 
altri ollo Turchi, che si erano intanati in una Caverna di 
Vrulja, altendendo i Cristiani per dervbarli, e farli schia- 
vi- lvi impetuosamente li assalirono, ed a viva forza li 
costrinsero di escire dalla Caverna - Fattisi di loro padro- 
ni, tosto Ironcarono il Capo all’ Alli-Begh , e ad altri cin- 
que suoi compagni; tre ne condussero vivi a Macarsca, 
onde incoraggiare gli abitanti, e farli vedere, che anche i. 
Turchi possono essere domati, cd uccisi: ed ivi agli sles- 
si lroncarono il Capo. 

ll giorno 46 Agosto 1663 venne Alli-Bascià Cenghic 
con quasi sette milla Turchi a fine d’impadronirsi di Ma- 
carsca e del Primorje-Il Vescovo Cacich era morto -Il Pro- 
veditore coi più facoltosi a tempo si ritirò sull’ Isole. I 
Francescani, e quanti Primoriani poterono, fuggirono an- 
ch’ essi all’ Isole Lesina, e Brazza, abbandonando alla di- 
screzione del Barbaro quanto rimaneva. Null’ ostante ad 
onla dei più accawviti assalti, e sforzi disperati non poterono 
avvicinar:i a Macarsca, perche il Comandante Veneto Berluc- 
cio Contareno con la mitraglia ben diretta e spesso vomi- 
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tata dai Cannoni della Gallera li teneva lontano - Essi perciò 
incrudelirono da belve feroci ed incendiarono: Cottisina, Tu- 
cepi, e Podgora. Trovarono a Podgora nella Torre Batto- 
sich 50 Individui, ed in quella dei Marinovich 70, e tutti 
li condussero in ischiavitù. In qnesto medesimo tlempo un” 
altro corpo de’Turchi forte di 1600 Barbari devastava ed 
incendiava: Drasnize, ed Igrane. In questi villaggi i Turchi 
fecero 50 individui Schiavi, e seco li condussero in uno a 
400 Animali miuuti. Allontanatisi i Barbari da Macarsca é 
Primorje , pochi Cittadini e Primoriani co’ Frati ritornarono 
ai loro Focolari. E per esser in avvenire i Macarani più 
pronti ad ogni sinistro evento, eressero delle Torrette sopra 
le Colline da Macarsca fino a Vrulja; nellé quali stavano e 
di giorno e di nolte alle vedette le Sentinelle ; ché cauta- 
mente osservavano i pissi dei Musulmani. Lorquando questi 
si dirigevano contro Macarsca, le Sentinelle davano il se- 
gnale con tiri di Archibugi; o di Morteretti una all’ altra 
fino a tanto che giungeva l’ avviso a Macarsca , e così a 
tempo approntandosi intrepidamente attendevano l’ inimico 
con l Armi in mano, o lo respingevano, o in altra manie- 
ra provvedevano alla loro salvezza. (81) 

E perche i Turchi non cessavano di apportar molestia 
ai Primoriani, perciò i nostri in numero di 46 Armati; 
guidati da certo Xustich intrapresero il giorno 19 di Set- 
tembre 41663 una ostile scorreria fino a Gliubuschi, Ivi cat- 
turarono vivi 6 Turchi é li condussero a Macarsca. Simil- 
mente il giorno 21 dello stesso Mese ed Anno un'altro cor- 
po d’ Armati Primoriani assali la Torre di Norino , della 
quale impadronitisi, vi uccisero il figliuolo del Dizdar con 
altri due Turchi, gettarono nel fiume Narona sei Cannoni, 
e dodici Xudepi. se 

Nell’ Anno 1664 Alli-Begh di Duare con 30 Musulmani 
fa una dimostrazione contro Macarsca; ma i nostri eroi- 
camente lo respingono. Pochi giorni dopo vengono altri 
Cinque Turchi a Gavallo con animo ostile a Macarsca ; e 
tutti e cinque co’ loro Cavalli furono falti prigionieri. Non 
passarono molti di, che di bel nuovo un corpo composto 


(81) Farlati Tom. 4. p. 198. Il menzionato giornale Il P. Vi- 
gnali Comp. Stor. Cron. | 


dea crepe 


di 460 Musulmani irrompe dalla parte di Duare, con ani- 
mo di devastare ed annichilare Macarsca. I Macavani dalle 
Sentinelle avvertiti, attesero intrepidamente i Barbari, e 
talmente mostrarono loro i denti, che fuggirono senza vol- 
gersi in dietro. 

Gli Arambassè dei Primoriani: Gregorio Busselich , Gio- 
vanni Galiot, Giorgio Stipiza, e Giovanni Katich prese- 
ro seco dei loro 4136 sfelti giovani, e si portarono fi- 
no a Mostar, nelle vicinanze di cui il dì 8 Ottobre 1665 
calturarono 100 Buoi, 35 Cavalli, e li conducevano verso 
Macarsca. Penetrato ciò dai Musulmani tosto corsero die- 
iro a loro, e raggiuntili nel punto chiamato - /utiaci : 
si diede principio ad una sanguinosa lotta, che ferminò col- 
la peggio dei Turchi, imperciocchè qualtro furono uccisi , cin- 
que ferili, e sedeci catlurati vivi, e col botlino condotti a 
Macarsca, Dej nostri uno fù ucciso, e tre feriti soltanto, 

Fattosi animo i nostri Arambassè, raccolsero il gior- 
no 14 Luglio 1666 Trecento dei scelti Primoriani pieni di 
marziale coraggio, e con essi andarono fino a Diesniza in- 
feriore. Quivi , altesi dai Turchi, tosto incominciò la lotta 
in cui rimasero soccombenti i Barbari, dei quali 4 furono 
uccisi, e 48 vivi catturati e venivano condotti verso Ma- 
carsca con un grosso bottino consistente in 70 Buoi, 20 
Cavalli, e 150 animali minuti. Ma Alli-Begh di Duare es- 
sendo stato avvertito di questo, si fece incontro ai no- 
stri con 70 Musulmani a Cavallo, e 300 pedoni, e rinno- 
vò la pugna, in cui furono uccisi due Spahi, e feriti cin- 
que Turchi. Dei nostri peri jl valoroso Arambassè Gior- 
gio Lekich. Giunti i nostri a Tiaglina di bel nuovo furono 
assaliti da’ Turchi, dove 3 Musulmani furono uccisi, e 4 
vivi catturati e condotti a Macarsca. 

Sebbene in più fiale fossero stati i Macarani assaliti 
dai Turchi, pure mai vennero meno a sé stessi, nè mai 
tanlo furono preoccupali dallo spavento, ché quando Me- 
med Alli Bascià di Bosnia scese in Primorje con le sue 
Orde , onde vendicare l onore di Maometto, com’ egli di- 
ceva, e diresse i suoi passi contro Macarsca - Il Vesco- 
vo M.r Lisgnich era assente. (82) I Macarani prevenuti a 





(82) Chronicon Archiviale Conventus Zaostrogensis Cap. 9. 
p- 51. Farlat T. 4 p. 197. 
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tempo di questa visita, raccolsero un buon numero de” 
Primoriani, e si munirono di Armi, e munizioni- In pari 
tempo spedirono veloci messaggieri, con caldissime pre- 
ghicre, come le ricchiedeva la circostanza, al Generale 
delle Armi Venete Contarino Cornaro, che si allrovava 
a Spalato, e chiedevano soccorso. I benemerito Gene- 
rale con tutta sollecitudine si incammina in ajuto di Ma- 
carsca. con Tredici Gallere, ed altri Legni da Guerra. 
Giunge in punto in cui P antignardia Turca incomincia- 
va ad altaccare le trinciere di Macarsca, le quali erano 
croicamente diffese dai Primoriani. Arrivato poi il Bascià 
col grosso d’armata si diede principio ad una sanguino- 
sa pugna. l Primoriani dalle tre torri, come da’ propu- 
gnacoli. La milizia regolare Veneta, che si era sbarcata 
ed accampata di fronte al Nemico; il fuoco ben nutrito 
dai Cannoni, e da altri istrumenti guerreschi che grandi- 
navano a mitraglia dalle Gallere, fecero strage dei Bar- 
bari, i quali in fine con grande loro scorno e non minor 
danno dovetlero allontanarsi, ed abbandonare l’ impresa. la 
questa circostanza per timore dei Turchi abbandonarono per 
sempre Macarsca e suo Primorje tutti quelli, ch ebbero tem- 
po di salvarsi, e rilirarsi a Racischie di Curzola, a Gelsa, 
a Plame, a Sangiorgio di Lesina, a Lissa, a S. Martino della 
Brazza, e nella campagna di Spalato. (89) 

Il giorno 18 Setlembre 1666 il Vezir di Bosnia ed il 
Bascià di Erzegovina con 40000 Armati ascendono il mon- 
te Grabovizza sopra Lapcagn con 6 Cannoni per batte- 
‘re il Castello costruito dietro l’ assenso della Republica dal 
P. Luca Smoglianovich M. O. Parroco, c da Giorgio Ca- 
cich, e per devastare tutto il Primorje. Il Generale Venclo 
Coutarino Corner croicamente vi si opponeva. Distrusse il 
Castello, che fu causa della venuta dei Barbari, i quali 
ciò vedulo, si rilirarono dopo d’ aver perso in circa 1000 
Uomini. 

Con ciò non cessarono le vessazioni Turche. ll giorno 
6 Aprile 1668 i Turchi di Gabella con una Fusta Armata 
vennero sollo Brist, cd ivi sbarcarono 50 Armali, i qua- 
li andarono ad assalire Laptagn, dove uccisero un Uomo , 
e 28 ne condussero in ischiavitù. 


(83) Comp. Stor. Cron. di Bosnia P. Vignali. 





Così il di 9 Gennajo 4669 il Capitano Zbro dalla 
parte di Duare venne con 50 Uomini a Cavallo, e 40 Pe-. 
doni, e vi si pose in agualo nel torrente Billuscevaz at- 
tendendo il momento propizio per assalire Macarsca. I Ma- 
carani di ciò avvertili, improvvisamente assalirono i Bar- 
bari, e li misero in fuga catlurando di loro vivi quat- 
tro Uomini co’ Cavalli, 

Il giorno 3 Marzo 41669 i Tarchi di Gliubuschi u- 
nironsi a quelli di Gabella in numero di 700 Armali ed 
assalirono Podazza, Incendiarono 50 Torri, un solo uomo 
fecero schiavo, e due ne ferirono mortalmente. Menarono 
via 000 Animali minuti, 60 Buoi, e 40 Cavalli. 

Similmente il giorno 7 Giugno 1669 di bel nuovo il 
Capitano /bro con 120 Uomini a Cavallo impeluosamen- 
te irruppe contro Macarsca. Ma energicamente fu respinto 
dai Macarani. Nel regresso menò in ischiavitù un povero 
Pastore con un Bue, ed un Cavallo. 


CAPO IX. 


LA REPUBLICA VENETA RESTITUISCE 
MACARSCA COL PRIMORJE AL GRAN SIGNORE. 


Fatale per Macarsca e per suo Primorje spuntò il 
giorno 24 di Novembre dell’ Anno 4671, e li riempì di 
spavento, di dolore, e di lagrime. Questo giorno fu se- 
gnalo coll’ inchiostro di sangue tra i nefasti della vita di 
questo Popolo. Dopo d'aver indolto alla rivolta il Pri- 
morje, dopo d°’ averlo accettato e munito delle Armi e 
delle Munizioni, e dopo d’averlo spinto ad esercitar rap- 
presaglia nella terra dei Musulmani, la Republica resti- 
tuisce Macarsca e suo Primorje alla padronanza del Gran 
Sigrore. Chi potrebbe mai igumaginarsi la costernazione , 
il timore, e la disperazione in cui fu avvolta questa infelice 
popolazione in momento nel quale udì una tanto fatale ris- 
soluzione 1!! Eppure si rassegnò al destino, e soltomise 
il suo collo al duro giogo del Barbaro Trace. È quel 
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Dio ch’ è Padre delle misericordie, e che nell’ abisso della 
Sua Sapienza infinita dispone Je cose in questo Mondo, 
non lasciò affatto desolato questo suo Popolo, ma lo prov- 
vedelte di un Angelo consolatore, il quale col suo esem- 
pio, col suo amore, e colla sua pietà gli rendeva meno 
grave il giogo. Quest’ Angelo fu il R.mo Pad.e Mariano 
Lisgnich de’ M. O. che aveva di già asceso il Soglio Epi- 
scopale di Macarsca. Egli paternamente compativa tutto il 
Popolo della Sua Diocesi, e tanto l amò, che pel solo 
suo Amore non volle abbandonarlo, ma anzi vi si traltenne 
trà di esso, fissando la sua stabile dimora nel Convento dei 
M. O. Francescani di Macarsca, unendo la sua sorte a 
quella delle Sue Pecorelle. Quest’ ottimo Pastore non fu 
immune dalle vessazioni Turchesche. Egli dimostrò e spi- 
rito, e coraggio, e costanza per sostennere la morle stessa, 
quando vi fosse di mesticri, in diffesa della fede che pre- 
dicava. 

Intanto i Musulmani presero possesso di Macarsca, in 
cui vi si stabilirono alcuni di loro co’ Negozîì. E perchè 
non apportavano molestia a veruno, continuava il com- 
mercio co’Isolani, ai Navigli de’ quali era libero d’ acco- 
starsi. Le Gallere Venete, e le Fuste armate da quando in 
quando si mostravano in questo Mare. Non così facilmente 
sì poteva cedere ad altri quello, che da molto tempo si 
bramava possedere. Pel momento prevalse l imponenza del- 
la circostanza. Il timore antico per altro si risvegliava nel 
seno del Senato Veneto riguardo alle fortificazioni di Ma- 
carsca da parte dei Turchi. Da qui relazioni secrete. Som- 
ministrazione di Armi e Munizioni. ll Popolo una volta as- 
saggiata la libertà, ed abituatosi alle armi, difficilmente 
le depone, e meno ancora si sottomette al Giogo. 

Trovandosi in questo stato le cose, il giorno 40 Lu- 
glio 1676 giunge a Macarsca il Capigija ( Dignitario ) del Gran 
Sultano alla testa di 450 Musulmani, a fine di riscuotere il tri- 
buto dai Macarani e Primoriani. Questi, già predisposti, 
ostinatamente si rifiutano di darlo. Il Capigija infuria, e 
minaccia di esterminarli tulli „fino ad uno. E ciò non gio- 
vò punto. In fine dovelte ritornare colle mani vuote al suo 
gran padrone. 

Il giorno poi 26 di Gennajo 1678 compariscono a Ma- 
carsca i Caus del Veziro della Bosnia ancor eglino collo 
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scopo di riscuotere il tributo dovuto al Sultano, Ma nulla 
ottengono. I Caus astuti si rivolgono all’ astuzia. Ligano 
perciò il Guardiano del Convento de’ Minoriti di Macarsca 
P. Simone Ribarevich, ed altri dodici del Paese, fingendo 
di voler condurseli seco. Questi vedutisi nelle strette , e 
temendo mali peggiori, si piegarono di esborsare 16000 
Grossi m. t. I Caus si mostrarono soddisfatti, donarono la 
libertà ai legati, e coi Grossi in tasca se ne partirono, (*) 


CAPO X, 


LA REPUBLICA VENETA 
RICUPERA MACARSCA E PRIMORJE, 


Nell’ Anno 4684 il Gran Sultano trovandosi impegna- 
to nella Guerra contro P Austria , collo scopo d’impadro- 
nirsi della stessa Città Imperiale di Vienna, il Vessillo di 
S. Marco venne di bel nuovo impiantato a Macarsca, e le 
Armi della Republica deffinilivamente rioccupano tanto la 
Città, quanto il Primorje per non renderli mai più al Bar- 
baro. Il Popolo giulivo, festoso , e più che consolato sponta- 
neamente rinnova il giuramento di sincera fedeltà allo Sten- 
dardo Veneto. La Republica da parte sua riconferma tutti li 
Privileggi anteriormente accordati, e ne aggiunge de’ nuovi. 
(84) Motivi pei quali i Macarani sempre più si affezionano 
alla Republica, e partecipano con diletto del dolce Gover- 
no Veneto. Di buon grado impugnano le Armi, ed espon- 
gono la loro esistenza. tanto in diffesa, quanto per lin- 
cremento dello Stato. 

Per altro i Turchi riassumono da capo le rappre- 
saglie, ed irrompono il giorno 25 Aprile 1687 contro 
Primorje. Trovandosi i più gagliardi dei Primoriani col- 
l'Armata Veneta impegnati nella difesa di Sign, un certo 
Andrea Bustruz si portò al Bascià Cenghiic, il quale con 





(*) Giornale del Convento di Macarsca. 
(84) Vedi i privileggi nella Cassetta Comunale di Macarsca. 
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nn corpo de’ Turchi, che conduceva contro Sign, si era 
accampalo nella Campagna di Rastoch, e lo persuase di 
scendere in Primorje. Assali, Podazza, poi passò al Còn- 
venlo di Zaostrogh senz’ alean vantaggio. Giunto a Dar- 
venik, assali quel Castello, Per ben due ore quello valo- 
rosamente si diffese, ed i Turchi piegavano alla ritirata. 
Ma ceco il male. Le Giovani Donne, ch'entro erano rin- 
chiuse, e che da tante Eroine avevano difeso il Castello , 
non polerono resistere alla donnesca loro vanità, ascendono 
le mura ed insultano i Turchi gridando: Andate, Andate 
o Faulorosi guerrieri, e lodutevi ulle vostra Bulle ( mogli ) 
che le Donne di Primorje vi hanno respinto dal loro Cu- 
stello. Ciò udito dai Barbari, infuriano, ritornano, e rin- 
novano l’assallto da tutte fe parti, e sforzando le Porte 
entrano, e s'impadroniscono del Castello. Le 80 Giovani, 
che trovarono colle armi in mano, menarono in ischiavità, 
ed altri 50 individui di avvanzata ctà, e di diferente ses- 
‘ so nel Castello trucidarono. Un simil lagrimevol caso, a ri- 
cordo degli uomini, mai avvenne in Primorje. (85) 

Onde rintazzare l’ audacia Musulmana , eziandio i no- 
stri riassunsero la rappresaglia, perciò il giorno 25 Lu- 
glio 1687 l’Arambassè Giorgio Veich raccolse 400 Primo- 
riani, e con cessi si portò fino ad Imoschi. Altirò i Turchi 
nell’ imboscate, e ne uccise 48 trà i quali P Agia. Prese 
vivo il Cadì, ed un allro Turco, c li condusse a Macarsca. 

Così il giorno 22 Marzo 1689 si unirono 600 dei 
Macarani e Primoriani, e portaronsi fino a Gliubuschi, de- 
vastando col fuoco tutto fino alle Botteghe. Fecero schiavi 
in circa 1000 individui di differente sesso, condizione, © 
Religione. Li condussero a Macarsca insieme al graude 
bollino. 

Firmatasi la pace trà il Gran Sultano e la Republica 
Veneta colle condizioni, che gli acquisti falti dalla Repu- 
blica in Dalmazia dovessero rimanere deffinitivamente sotto 
al suo alto dominio , così Macarsca col di lei Primorje rima- 
se da quel di per sempre cd ialimamente sommessa alla 
Padronanza Veneta, Ja quale non solo confermò per la 
terza volta tutti li privileggi concessi a Macarsca ed al suo 


-- — c-— SERI i NE eN TT IR e I O 


(85) Giornale dell’ Archivio di Macarsca. 


— 59 — 
Primorje, ma ben anche ne aggiunse dei nuovi, meritatisi 
da loro colla fedeltà inconcussa, e coll’eroico coraggio, 
guerreggiando le guerre della Republica pell’ incremento 
dello Stato senz'alcun risparmio del loro sangue, alle con- 
quiste fatte: di Castel Nuovo, di Vergoraz, di Ciissa, d’ Imo- 
schi, di Duare ccc. Per il che molli di loro furono ascritti al 
numero de’ Nobili, e dei Conti. Furono esentali da ogni e qua- 
lunque tributo. Ebbero libera introduzione nella Dominante 
del loro Vino, e degli allri prodotli indigeni. Immuni da 
ogni dazio. Autorizzati dì reggersi giusta le Leggi dell’ in- 
clita Città di Venezia. Il Proveditore, ch'era un Nobil Pa- 
trizio Venelo, rappresentava il Doge. Una Camera de’ No- 
bili colle proprie attribuzioni; ed un’ Assemblea Popolare 
appellata: Zbor, Conventus, ovvero /arlumeuto , in cui a- 
vevano dirilto di entrare tulli quelli, che discendevano dal- 
le famiglie comprese nel Rolo. Il Parlamento ossia Zbor sì 
teneva all’aperlo, ed il punto presciello per questo cra 
sollo agli Olmi dci Francescani in Macarsca. L’ obbligo 
principale poi si dei Macarani, che di tutti li Primoriani 
era: d’impugnar le Armi nel tempo di bisogno, ed ac- 
correre alla diffesa del territorio della Republica Vencla, 
imperciocchè venivano considerati come i moderni abitanti 
dei coufini Millitari in Croazia. (86 ) 


‘86) Vedi i Privilezgi presso la Comune. Nel Rolo, ch’ esiste 
nella stessa Comune di Macarsca , compilato dalla pubblica Autorità il 
dì 30 Ottobre 1690 sono state specificate tutte le famiglie che si at- 
trovavano in qnel torno di tempo tanto nella Città quanto nel 
Primorje, litorale, ossia Craina. 

A Macarsca famiglie specificate 34 delle quali priviligiate era- 
no: Co. Cacich- Stefano. Co. Cacich-Cavelich. Co. Cacich-Terzie. 
Co. Grubissich. Co. Nicolich - Dujmovich. Co. Ivichievich in Città 
e a Dervenich. Co. Nenadich. Co. Paulovich - Lucich. Ipsich. Luz- 
zich. Covacevich. i 

A Bust famiglie specificate 14 delle quali privilegiate erano: 
Jurissich. Matiassevich. Radich. Ribarevich. 

A Veliko- Bardo famiglie specificate 12 delle quali erano pri- 
vilegiate: Clarich. Vladich. 'Terzinovich. Martinovich. Verzan. Pro- 
dan. valina. Bartulovich. Nempcich ossia Nimicich vra Gojak. 

A Mukar famiglie specificate 19 delle quali privilegiate erano: 
Bartulovich. Francovich. Puarich. Battinich e Pirak. 

A Cottisina famiglie apecilicate 28 delle quali privilegiate erano: 
Co. Cacich-Sciglie. Domgunianovich. Covacevich. Giurcovich. Co- 
vich e Paulovich. 


La Republica sempre più attraeva a se il cuore def 
Macarani e Primoriani col procurare il loro incremento si 
morale, che materiale. Fondò e dottò la Chiesa Cattedrale, 
Assegnò generosa mensa al Vescovo Diocesano, ed a tulto 
il Capitolo composto di ; un Archidiacono, un Arciprette - Par- 
roco, Sei Canonici residenziali, quattro Mansiopari, e due 
Chierici, In grazia di ciò il Sommo Pontefice Alessandro 
VIII, concesse al Senato il- Jus-patronato regio nominandi 





A Tucepi famiglie specificate 30 delle quali privilegiate erano; 
Grubissich. Rudanovich. Miocevich. Lallich. Viscovich. ( iobarnich. 
Vidacovich e Mravicich. 

A Podgora famiglie specificate 78 delle quali privilegiate era- 
no: Nob. Mercussich. Co. Devcich - Coicalo. Marinovich. Banovich, 
Roschich, Pauliz. Anussich. Letticich. Millicich. Spanich, Suscovich, 
Lugnevich. Paulinovich. Deanoyich e Berosevich. 

A Drasnizze famiglie specificate 19 delle quali privilegiate e- 
rano: Co. Allacevich. Matiasevich. lvanovich. Stipanovich. Perichie» 
vich. Zarcovich e Cichich. 

A Igrane famiglie specificate 16 delle quali privilegiate erano; 
Cumrich. Miaglievich. Bargurich. Morovich. Lulich. Giurichevich, 
Taliancich e Katicich, 

A Zivogostje famiglie specificate 20 delle quali privilegiate c- 
rano: Petricevich. Giuracovich. Perich. Pavich, Marcovina. Feud 
Ivich. Mandich e Stipanovich. 

A Darvenik famiglie specificate 13 delle quali privilegiate fu- 
rono: Co. Costanich. Starbich. Burich. Garglievich. lvancevich. Ja- 
gich. Guroevich Divich. Radich e Bacan. 

A Zaostrogh famiglie specificate 15 delle quali privilegiate era- 
no: Cossovich. Despotovich. Barnassovich. Giurissich. Bulatovich. 
Berich. Jelicich, Gicovich e Borislavievich. 

A Podazza famiglie specificate 23 delle quali privilegiate era- 
no: Viscovich. Roguglievieb. Pribichievich. Zvitanovich. Zovich. 
Gargurevich. Burmazovich. Rabussich e Pechirevich. 

A Brist famiglie specficiate 11 delle quali privilegiate „erano : 
Co. Cacich - Miossich. Alesich. Borich. Vesich. Levrich. Culuzovich. 
e Sarich. 

A Lapčagn famiglie specificate 16 delle quali privilegiate era- 
ne: Co. Cacich- Peco. Stipich. Jelacich. Bartulovich. Sutich. To- 
maševich. Samodovich e Barbirovich. 

A Bacchina famiglie specificate 20 delle quali privilegiate era- 
no: ‘Tomasevich. Ivichievich. Pisulovich. Franich. Boscovich. Gi- 
glievich. Marinovich. Bogunovich. Crilich. Benich. Mircovich. Jubi- 
cich e Jelasevich. — Estratte dall’ Epitome del privilegio e Rolo di 
Macarsca Primorje e Craina. Venezia 1794. Dalla p. 9. - 23. 


— i — 

Episcopum , et caeteras dignitates. (87) M.r Nicolò Rian- 
covich Canonico della Melropolilana di Spalato fu il primo 
Vescovo di Macarsca nominato dal Senato nell’ Anno 4690. 
Favorì la Republica il Commercio di Macarsca per terra 
colla limitrofa Bosnia, ed Erzegovina; per mare con tutti 
li porti dell’ Adriatico. Sicchè Macarsca e il suo Primorje 
null’ avevano a desiderare, che la conservazione di questa 
tanto benigna Potenza. | 

Il giorno 13 Gennajo 1715 si riaccese la Guerra trà 
la Republica Veneta ed il Gran Sultano. I nostri guidati 
dal Serdaro Malleo Veich si portarono a Radoboglie, assa- 
lirono quella Torre; e di essa fecersi padroni. Portarono 
a Macarsca il Capo dell’ Ajduro Stacich. (88 ) 

ll dì 8 Agosto 41715 un ingente stuolo di Musulmani 
venne sotto Sigh-& fine di riconquistarla, ma dopo una 
perdita di 20000 Uomini dovette battere la ritirata verso 
la Bosnia, e la fortezza rimase libera, L’ esercito Cristiano 
era diretto dal Generale Veneto Emo. 

ll Gavaliere Gregorio Nakich alla testa dell’ armata nazio- 
nale il giorno 10 Settembre 1718 tolse Verlicca ai Turchi. 

Alvise Mocenigo Proveditore Generale Veneto in Dal- 
mazia, avendo raggranellalo un grosso numero dei Valorosi 
Dalmati assali li Turchi d’Imoschi, ed il giorno 20 Agosto 
dell’ Anno 1717 si fece padrone di quella fortezza. 

Gol giorno 31 Agosto dell’ Anno 4718 fu proclamata 
pace generale trà la Republica Veneta, ed il Gran Signore. 
l} Nostri, depoheudo le armi, attendevano all’incremento del- 
la Patria, — 

Circa l’Anno 41751 il Senato Veneto nominò a Vesco- 
vo di Macarsca M.r Stefano Blascovich Preposito dei Padri 
dell’ Oratorio di S. Filippo Neri di Spalato. Questi nel 1740 
fece costruire tanto la Chiesa, quanto il grandioso Gon- 
vento da Essolui destinali pei Padri Filippini, che ave- 
va stabilito a Macarsca, Nello scavare per le fondamenta 
fù trovata Ja pietra fondamentale segnata con Croci, ed 
incisovi il nome di- Stefano Vescovo -che fù Proto-Vescovo 
di Macarsca circa 14 Secoli addietro, e nel medesimo luo- 
go vi aveva ancor esso fondato, ed eretto una Chiesa, 


(87) Farlati Tom. 4. p. 200. 
(88) Dal Giornale del Convento di Macarsca. 
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memoria di cui non vi esisteva. Così pure ei vi trovò un 
Gallo di pietra, pieno di monete d° Oro, delle quali si ap- 
proffitò per ultimare il detto fabbricato. (89) Acquistò fon- 
di stabili, e dottò il Convento stesso. (90) Nell’ Anno 


Cit ina ecco 





(89) M.r Preposito Cioharnich di g. m. nella vita inedita di 
questo Vescovo. Stefano Ivichievich in nn Cinto Illirico inedito. 

90) Seguita la soppressione dei Padri Filippini, perchè ridetti 
ad un solo, che fu il Colto P. Paolo degli Ivanissevich allievo di 
Gratz, li proventi di questi beni stabili, previo consenso dell’ I. 
R. Governo Austriaco, vengono annualmente devoluti al Semina- 
rio Vescovile di Spalato in allevamento della Gioventù studiosa 
tanto della Città, quanto della Diocesi di Matarsca, che si aseri- 
ve al Clero Secolare - E qui riporto i monnmenti scavati in altri 
punti, che comprovano l'asserto Storico di Mauccaro. Il Reveren- 
dissimo Panlovich-Lucich ne’ snoi: Marmora. Hakarensia p. 8. ci 
lasciò questo monumento - Marmor Delubriun =- 


I. O. M. I. NVMERIVsS VALENS. 


„ Locns erat nnius Jovis simulacro dedicatum (ei dice) siquidem 
ye regione portae Occidentalis Urbis Nostrae Macarensis repere 
„tns est secus publicam viam, quae ducit ad Civitatem, qnoqne 
p„transenntes admonebat exbibendum cnltnm faiso hnic numini 
p» Numerius Valens.,, Qnesta fu ritrovata nel mentre il Popolo 
costruiva a sne spese la Strada, ora detta Grande. Oltre alle qua- 
si innumerevoli sepolture Romane, che si attrovano sottoterra nella 
Piazza di Macarsca, io stesso fui testimonio occulire quando nel 
1829 la detta Piazza si ricostruiva , alla parte sinistra delle Mi- 
sure del grano che ora sono tolte, vi fu trovata una sepoltura fat- 
ta alla orientale, ed aveva una iscrizione latina. Che mai fu di 
essa? a me è ignoto. Nel mentre si lastricava la Casa Comunale, 
vi fn trovato entro la stessa un sepolcro con anfore vitree, ed 
eccelenti Lumi perpetui- Nel punto detto dugna Luka vi si tro- 
varono residui d’ nn’ magnifico Sepolcro, e pezzi di nobili Colon- 
ne. Ciò ne attesta il Dotto Abate Fortis p. 111. Anzi asserisce di 
aver vednto una bellissima medaglia di Marco Giulio Filippo in 
Oro, tratta da queste fondamenta. Ibid. 

Il R.mo Paulovich-Lucich ci tramandò anche la presente, 
che tiovò a Zablatje: 


ed ecco le di lui parole: » Trans Paludem inter rndera Macar- 
» schae repertum est ad Maris litus in loco Illirice Zublutje dicto 
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4772 cresse una Casa di ricovero pei poverelli, e si dimo- 
strò sempre zelante Pastore del suo Gregge. 

Nel 4767 un certo Buro Spalalino provocò i Marinari 
Macarani di portarsi a Spalato, ed ivi co” Marinari di Spa- 
lato cimentare il ginoco della Regata, fissandone il premio 
di 12 Zecchini Veneti a chi primo giungesse alla meta. I 
Macarani accettarono la proposta, e colla loro Barca spin- 
ta da sci valenti rematori compariscono a Spalato. Il gior- 
no 6 di Settembre, che fù Domenica, dato il segnale, si 
diede principio alla Regata dal Monte Mariano verso il 
Porto. In’ questa i Macarani rimasero vincitori, e furono 
regalati dal Proveditore di Spalato, che li attendeva al Molo 
in compagnia di altri tre Proveditori, trà i quali vi cera 
eziandio il Iroveditore, di Macarsca Lorenzo Pizzamano, 
e di una innumerevole quantità de Signori e di Popolo. (91) 

Nell’ Anno 4777 il Senato Veneto, in virtù del suo 





» aedificiornm elegantia, et varietate qnondam celebri, nunc an» 
» tem amena circnmsepto planitie. Magni lapides ibidem adhuc 
» extantes snperioribns Annis una cum anreo numismate M. Julii 
» Philippi Arabis effossi nostratibus iudigenis admirationem pepe- 
» rerunt. Marmora Macarensia p. 12.» Ed un'altra, che fu tro 
vata nella casa delli Paulichievich vicino al Mare. Eccola. 


D. M. 
LICINIA. PRIMA. ET. 
LICINIVS. GERONTIVS 
CRESCENTI. CONIVX. 
ET FILIUS. ADHVC. INTRE 
PIDANTIS. AL'TATIS. PATRI. 
CUI. NON. LICVIT. INFANTI 
AM. EIVS. AD. SVOS. ANNOS. . 
PERDVCERK. PIO. ET. BENE 
MERENTI. ET. OMNIVM. 
AMATORI. SVORVM. LT. 
AMICORVM. DIGNO. HVNC 


TITVLVM POSVERAT. 


Elegans Marmoris istins (sono. le parole dell’Amico della Pa- 
tria Gian. Gius. Paul. Lucich) inscriptio anream Latinornm ac- 
tatem, qua monumentum positnm fuisse. patet. Snperioribus An- 
nis e regione Plateae Macarensis hnjus Urbis occidua ad maris 
litus repertum in quondam Paulichievichivrum domo conspicere 
gavisi sumus- Marmora Macarensia p. 25.- 

(91) Di questa Regata si trovano due Canzoni Illiriche M. 
6. nel Convento di Zaostrogh. 


> fus Patronato regio - nominò M.r Fabiano Blascovich da 
Archidiacono di Macarsca a Vescovo della stessa Chiesa, 
Questi nel tempo del suo Vescovato diede principio al ma- 
guifico fabbricato posto dietro alla Cattedrale, in cui ave- 
va determinato non solo di formare Egli stabile sua di- 
mora, ma ancora di erigere il Seminario pei Chierici del- 
la propria Diocesi a tenore del Sacross.o Concilio di Tren- 
to. Le vive opposizioni mossegli dai avversarî, talmente 
lo stancarono, che sospese il proseguimento. Di quanto 
ornamento alla Città, di quanto vantaggio pe sarebbe 
riuscito a tutta la Diocesi questo edifizio se le otlime 
intenzioni del benemerito Prelato avessero raggiunto lo 
scopo || 

Macarsca progrediva nell’ incremento materiale, ed i 
Cittadini nella coltura Morale, ed Intellettuale. I più fa- 
coltosi mandavano i loro figliuoli all’ educazione fuori del 
paese. Trà questi primeggiavano que’ Giovani, i quali chia- 
mali al Santuario abbracciavano lo stato Ecclesiastico, e 
venivano mandati o al Colleggio della Propaganda a R®ma, 
o a quello di Lorelto, o di Zagabria, o al Seminario di Pa- 
dova, o all’ Arcivescovile di Spalalo, in cui anche al pre- 
sente varî vi si allevano, Similmente i Francescani ( per- 
che il Governo Veneto non vi si opponeva) si portavano 
nelle Provincie Religiose dell’Italia o in qualità di Studen- 
ti, o in qualità di Lettori. Addottrinati ritornavano ai pa- 
tri lari, ed ivi comunicavano ai loro allievi le cognizioni 
acquistate. Questo è stato il motivo “per cui il Venerabile 
Capitolo della Cattedrale di Macarsca in que’ dì aveva acqui- 
stato fama, e godeva speciale riputazione non solo in Dal- 
mazia, ma eziandio in Italia. Addottrinati e colli erano nel- 
le Sacre Scienze gl’ individui che lo componevano, e per 
lo più insigniti della Laurea Dottorale. (92 ) 

In tempo della Pace attendevano gli abitanti al Com- 
mercio, all’ Agricoltura, alle Arti, ed ai Mestieri; come pu- 
re alla pescagione, dalla quale si ritraevano vistosi lucri, 
e perciò il numero delle Tratte ossia Reti da Sardelle nei 
felici giorni di Macarsca ascendeva fino a 22, e proccac- 
ciava il guadagno a 286 persone impiegale in questa pesca 


(92) Paulovich Lucich in Edicta etc. p. 19. 
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oltre ai 22 Leutti (barche per la Tratta) e 44 Svicarice 
barche illuminatrici. Pescavansi eziandio i Muggini , così 
detti Cipli. Ancor questa, una volta, lucrosa pesca; non 
così oggidi, avendo le loro Boltarghe perso quel pregio, 
che una volta godevano. Il Commercio colla Bosnia ed Er- 
zegovina era tanto vivo, che in alcune giornate di Mer- 
cato si numeravano fino a 800 Cavalli carichi di ogni ge- 
nere di Merci giungere a Macarsca. I Cittadini poi aveva- 
no speciale trasporto verso il Giuoco di Torneo Nazionale, 
ovvero, Corso della Giostra, che facevano in alcuni tempi 
dell’ Anno, e singolarmente negli ullimi giorni di Garne- 
vale. A quest’ oggetto mantenevano Superbi Cavalli , i qua- 
li con preziose bardature adornavano. Speciale menzione 
merita la corsa fatta nell’ Anno 1782. Nove erano i Gio- 
stranti, cioè: Co. Giacomo Ivichieviech, Co. Simeone Ca- 
cich, Co. Clemente Cavelich- Cacich,, Co. . Rados Cacich- 
Terzich, Francesco Tomicich, Matteo Mastrovich , Marco 
Ipsich, Gregorio Ivanissevich, e Giovanni Coich, Tutti Ma- 
carani meno il Coich , che fù Spalalino. Tre premî furono 
proposti. Il primo fù portato dal Tomicich, il secondo fù 
aggiudicato al Co. Ivichievich, ed il terzo toccò al Ma- 
strovich. In questa congiuntura appositamente vi erano ac- 
corsi a Macarsca , oltre al Proveditore di Lesina Balbi, 
eziandio un grandissimo numero dei cospicui personaggi 
da Spalato, e distinti Signori da Sign, da Almissa, da 
Imoschi, da Lesina, Brazza, e da varì altri luoghi, e tut- 
ti godettero della Patria festa, e della cordiale ospitalità 
dei Macarani. Ove ora sono que’ fiorenti dì di Macarsca ? 
appassirono. Dove la doviziosa e gaja Nobiltà ? si eslinse. 
Noi ci pasciamo della memoria. (95 ) 





(93) Due Canzoni Illiriche a Stampa ritrovate nel Conven- 
to di Zaostrogh ricordano il giuoco. Una simil Corsa fu fatta lul- 
tima volta nell’ Anno 1832 alla presenza ed in onore dell’ Lil.mo 
e Rev.mo M.r Paolo Clemente Miossich Compgtriotta e primo Ve- 
scoyo di Spalato-Macarsca. 


ò 





CAPO XI. 


CADUTA DELLA REPUBLICA; I PRIMORIANI ALLE ARMI. 


Prosperi e felici giorni scorrevano per Macarsca e per 
suo Primorje quando penetrò sino a Biocovo l’eco della 
trista voce, che, cioè, il Popolo Francese aveva commes- 
so il crudele delitto di Regicidio. (94) Che si aveva co- 
stituita la Francia in Republica, e che l Armata di questa 
aveva oltrepassato le proprie frontiere. I Macarani co’ Pri- 
moriani dal Scnato chiamati alle Armi, pronti e risoluti 
di perder la propria Vita per la Republica, si crano por- 
tati a Venezia, e da di là furon mandati a Verona. Non 
passarono molti di, ecco che si fa sentire una nnova voce 
a guisa di un'terribil tuono, che ispaventa tutti quelli 
che il di lui fragore odono, che, cioè, il giorno 41 Mag- 
gio 4796 sia caduta la Republica Veneta, e che il dì 46 
dello stesso Mese l Armata Francese si fosse impadronita 
della stessa Dominante Città. (95) Questa fatale novità a 
guisa di lamp» si trasfuse tra i Primoriani, e vie mag- 
giormente si verificò, quando i Cerni (Armati) col loro 
Capitano ritornati da Venezia si videro sbarcare nel porto. 
Tutto il Popolo di Primorje surse a mò d’un’uomo, si mise 
in agittazione, e difilatamente Villaggio per Villaggio colle 
loro proprie Bandiere s’incaminano, giusta il costume che pra- 
ticavano quando dovevano unirsi in Zbor- Assemblea, a guisa 
delle antiche Romane Tribù quando comparivano ai Comizi. 
Giunti a Macarsca, si raccolgono in Zbor - Assemblea sotto agli 
Olmi onde trattare: cosa mai si dovrebbe fare in tale tram- 
busto di cose, a chi rivolgersi, e come provvedere alla pu- 
blica sicurezza tanto della Città, quanto dello stesso Pri- 





(94) Questo seguì il giorno 21 Gennajo 1793. Geografia Bal- 
bi Adriano p. 202. 

(95) La massima parte dei fatti rifferibili alla storia degli ul- 
timi tempi mi furono raguagliati dal compiacente Compatriotta 
Francesco Nobile degl’Ivanissevich, che fù occulare testimonio de- 
gli stessi; imperciocchè nato ed allevato in Macarsca, vi fu per 
vari Anni Podestà, gd ora conta 76 Anni di vita, pio Sind. Apo- 
stolico del Convento. 
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morje? Dopo varî dibattimenti e contrasti si deliberò, ed 
il Popolo elesse e costituì un’ autorità così delta - Superio- 
rità locale - composta di un Capo e quattro membri. In se- 
gno poi della stima e della generale gralitudine verso il 
Patrizio Veneto, che prima governava questo Popolo in 
qualità di Proveditore fu eletto in Capo di questa Superio- 
rità Alvise Soranzo , ed in membri; 


M.r Giovanni D.r Nicolich Dujmovich Archidiacono 
della Cattedrale. 

P. Antonio Perich , ex Provinciale de’ M. O. 

Clemente Nob. degl’ Ivanissevich. 

Francesco Co. Ivichievich. 


Disposte le cose in questo modo, i Primoriani colle 
loro Bandiere, come vennero, così ritornarono ai proprî 
focolari, ed attendevano tranquillamente ai lavori campe- 
stri, senza saperne più di nulla. Trascorsi alquanti Mesi si ode 
una sorda nolizia, che la Francia, cioè, nella conven- 
zione falla il dì 17 Ottobre a Campo Formio , abbia cesso 
la Dalmazia all’ Austria. Notizia uffiziosa veruna, Questo sta- 
to d’ incertezza durò quasi due Mesi, nella decorrenza 
de’ quali incominciarono a bel bello ed insensibilmente in- 
trodursi Balzelli, e Dazì in Macarsca. Il Popolo di Primo- 
rje, il quale in quel torno di tempo era fiero, ed orgo- 
glioso, abituato da molto tempo al maneggio delle Armi 
contro ì Turchi; libero da ogni aggravio, eccettuato quel- 
lo ch’ egli stesso decretava nell’ Assemblea - Zbor - Esacer- 
bato da questo atto infuriò, ed a piene Barche dei Arma- 
ti di: Marre, Zappe, Archibugi, ed altri istramenti all’ i- 
naspeltato si presentano sotto Macarsca con intenzione os- 
tile, di assalire cioè, la Città, depredare le Case dei Ricchi, 
e smantellare tutto fino alle fondamenta. I Cittadini sbalordi- 
ti, con tutta preslezza armansi alla difesa, ed energica- 
mente respingono le Barche impedendone a loro lo sbarco. 
Costretti di ritornare ai loro Villaggi, colà lasciano le Bar- 
che, ed ingrossati nel numero frettolosamente per la via 
di terra, armati fino ai denti, compariscono a Macarsca, 
e si uniscono in Assemblea Zbor, e senz'altro si decreta: 
L’assalto alle Case. | Cittadini preoccupati più che mai dal- 
lo spavento vegliavano attenti alla soluzione del problema. 
Invano i più accreditati Personaggi osavano avvicinarsi ad es- 


si, e geltare suggerimenti pacifici; invano si fecero avanti 
i Religiosi Minoriti loro Connazionali a fine di calmarli ; 
invano il Capitolo Cattedrale in corpore onde mitigare il 
loro sdegno; invano lo stesso M.r Vescovo Diocesano ado- 
però tutta la sua autorità. Lo spirito dei Primoriani era in 
efervescenza, la passione bolliva, e perciò dovevà scopiare 
la vendetta contro i violatori dei loro Privileggi. Qualun- 
que Cittadino sia Nobile, sia Plebco, che portava il Cap- 
pello era riguardato da essiloro come Nemico, e lo addi- 
tavano qual Giacobino. E poichè si sentivano abbastanza 
forli, decretarono unanimi nello Zbor: Che tutti li Citta- 
dini di qualunque grado e condizione eglino fossero, deb- 
bano deporre il Cappello, e coprirsi il Capo col Berretto 
nazionale rosso. Nè vi fù chi osasse opporvisi, anzi som- 
messamente tutti ubbidirono. Vi cera poi preso di mira in 
principalità un certo Giovanni Gallich, che, spinto dall’ in- 
terresse, si aveva impegnato nell impresa dei Dazî. Assal- 
gono impettuosamente la di lui Casa, e ad ogni costo vo- 
gliono averlo nelle mani a fine di lapidarlo - Kumenovalt - 
Egli campò la vita riccoverandosi su’i Coppi della propria 
Casa. La costernazione era universale, ed il timore era 
giunto al sommo grado. L’ Anarchia acquistava campo. Lo 
spirito di vendetta e di desolazione si era già scatlenato. 
Non vi si trovava forza fisica sufficiente nel luogo per do- 
marlo. Ma quel Dio della pace, che veglia sulle sue Crea- 
ture, nè mai le abbandona, anzi quando affatto manca 
l umano, in allora Egli dà loro il suo Divin ajuto. In que- 
sto incontro egli suscita il suo Angelo della pace, e lo in- 
via trà di essi. Questo Angelo fù M.r Fabiano Vescovo Dio- 
cesano. Egli, Veglio ottuagenario, prende nelle mani il se- 
gno della Redenzione, cioè, una Croce, e con essa si fà 
nel mezzo del furente popolo, e ad alta voce prega nel 
nome del Dio Crocifisso la pace - Mir- Mir- Alla improvvisa 
comparsa di quel Venerabile, per più titoli Prelato, ve- 
stito di Abili Episcopali, con Capo canuto, vollo mae- 
sloso, e voce sonora talmente colpi il cuore di tulto il 
popolo, che rimase instupidito, e come fosse fuori di sè; 
poi in un tralto rientrato in sè stesso, si calmò, e pro- 
clamando perdono, giurò pace sulla stessa Croce portata 
dal Vescovo. Esso poi Monsignore per dimostrarsi accondi- 
scendente ai Primoriani, si pose sul Capo il nazionale Be- 
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rello rosso, e si assise con essi alla mensa, ch'era prepa- 
rata in Piazza. In questa manicra riconciliatisi i Cittadini 
co’ Primoriani, questi ultimi si restituirono alle loro Ville 
a guisa di tanti mansucti Agnelli, giulivi di non aver lor- 
dato le loro mani nel sangue Cittadino. 


CAPO XII. 


PRIMA DOMINAZIONE AUSTRIACA A MACARSCA. 


Trovandosi in questo stalo le cose a Macarsca, giun- 
gono in fine le uffiziose Notificazioni a Stampa dirette dal 
Conte di Thurn, con cui si dava parte a’ Popoli, che la 
Dalmazia era stala incorporata agli I. R. Stati ereditarî 
Austriaci. Trascorsi altri due Mesi, ecco che si vede com- 
parive a Macarsca Maltco Barone di Rukavina I. R. Gene- 
rale con 600 in circa Militi del Reggimento Principe Ho- 
henlohe. Fì nel nome di Sua Maestà I. R. A. Francesco I. 
prese il formale possesso tanto di Macarsca, quanto del 
suo Primorje, entrando malevadore, col promettere, an- 
che a nome della prelodata Maestà Sua ad alta voce dal 
Pulpito della Cattedrale, di conservare intatti tutti i Pri- 
vileggi fino a quel di goduti, e ai Macarani, ed aì Pri- 
moriani, molti de’ quali a bello studio ad hoc eransi reca- 
ti a Macarsca. Ed in fine accettò il giuramento di fedeltà 
a Sua Maestà I. R. A. Dopo alquanti giorni arrivò a Ma- 
carsca anche la Commissione Organizzalrice della Dalma- 
zia, a testa della quale vi era PI. R. Commissario Caval- 
lari, che perciò cessò di sussistere l’ autorità eletta dal Po- 
polo, avendo la Commissione creato un nuovo Magistrato , 
che continuò fino all’ arrivo dei Galli. E perchè il Po- 
polo era stato trattato con dolcezza dall’ I. R. Governo, 
e perché godeva di tulti li privileggi, che erano a lui 
concessi dalla Republica, perciò talmente si era affezio- 
nato verso Sua Maestà Francesco I. che il suo affetto giun- 
se al fanatismo. Ed il Periodo di questa dirigenza ottenne 
il nome (e tuttodì si conserva tra il Popolo ) di: Prima 
dominazione Austriaca. 
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Il giorno 27 Decembre 41805 giunse a Macarsca noti- 
zia, che l’Austria cedette la Dalmazia alla Francia, (96) 
Tutto il popolo di questa contrada concepi un sommo do- 
lore, che tralignò poscia in odio contro i Francesi, che di 
già erano proclamali: nemici della Religione Caltolica, del- 
la Chiesa, e del suo Capo Visibile. 


CAPO XIII. 
GOVERNO FRANCESE A MACARSCA. 


Nel 1806 dalle armi Francesi é occupata la Dalmazia . 
Vincenzo Dandolo Governatore Civile della Provincia per 
parte di Napoleone rivolse le sue cure per organizzarla. 
Furono creati i così detti - Ispettori Politici - Macarsca ne 
ebbe uno nella persona di Giorgio Beros. Dopo due Me- 
sì l’autorità di dirigente fù abbinata al detto Beros con 
titolo di: Dirigente della Superiorità locale, ed Ispettore 
Politico. A termine di un Anno furono aboliti gl’ Ispettori, 
e creale-Delegazioni del Governo -Macarsca , in grazia del- 
la sua topografica posizione, una ne ottenne, da cui di- 
pendevano tre Vice-Delegazioni: d’Imoschi, cioè, di Na- 
renla , e di Curzola. 

In questo torno di tempo la Russia, c la Prussia for- 
marono una lega contro la Francia, Le Navi Russe guidate 
dall’ Ammiraglio Dobrinski penetrano nell’ Adriatico, e com- 
pariscono in Aprile dell’ Anno 1807 sotto Macarsca e Pri- 
morje. Fatale fu pei Primoriani P arrivo di queste. L’ uffi- 
cialità Russa approfitò si dell’innocenza che dell’ ignoranza 
di questo Popolo. Fu lusingato, che sarà rimesso nel pie- 
no godimento dei suoi Privileggi, in gran parte toltigli 
dal Governo Gallico. Le continue relazioni, ed il recipro- 
co accedere dei Primoriani alle Navi, e lo sbarcarsi dei 
Russi nelle Ville. La favella Slava parlala dai Russi accese 
maggiormente la simpatia. Le armi e munizioni a larga 
mano prodigallizzate, talmente avvilupparono i Primoriani, 


(96) Balbi Adriano. Geografia p. 203. 
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che combinarono una rivolta generale contro i Francesi. 
Più Parrochi e per dovere di conscienza, e perchè preve- 
devano il guai a cui andavano incontro i Primoriani, re- 
sero avvertita P Autorità Polilica delle mene rivoluzionarie. 
Ma questa o delusa, o per dabbenagine non diede ascolto, 
Il Colonnello del 81 di fanteria Francese de Bontè Ca- 
mandante la Piazza di Macarsca di tratto in tralto chiede- 
va delle informazioni dal Delegato - E la verità gli fu na- 
scosta. I malintenzionati acquistavano campo - Il Comandan- 
te Francese vedendo svolazzare spesso le Navi di guerra 
Russe e dinnanzi Macarsca, e lunghesso il Primorje, si 
mise in diffidenza, ed incominciò a vegliare. A bel bello 
raccoglieva le truppe, a fine d’impedirne lo sbarco, nel 
caso i Russi vollessero effettuarlo. Perciò un distaccamento 
di fanteria Francese per la via di Staza veniva a Ma- 
carsca da Imoshi-Alcuni fanatici Primoriani si appostaro- 
no nelle gole del monte per cui dovevano passare i solda- 
ti, i quali non s'immaginavano di esser loro tese insidie 
negli aguati. Colà furono tutti uccisi - 

Il giorno 14 Giugno giunse l’ avviso a Macarsca che 
alcuni Villaggi del Primorje inferiore fossero insorti, e che 
i Russi avessero effettuato uno sbarco sotto Tucepi. Tosto 
la maggior parte delle truppe Francesi, che si trovavano 
raccolte a Macarsca (181 di fanteria; un Battaglione del 
60; ed una Divisione del Reggimento Bertrand ) .guidate 
dal Generale Delzon, marciò contro l’inimico. GP insorti 
Primoriani, che si erano appostati dietro alle Barricale nei 
punti difficili all’ accesso, uccisero alqnanti Militari che si 
erano approssimali a loro, Vedulo poi il corpo dei Russi 
sbarcato , tosto i Francesi contro di quello rivolsero i pas- 
sì, inseguirono i Russi, e li costrinsero alla ritirata. I Rus- 
sì protetti dai Cannoni delle Navi, ebbero campo di salvarsi 
imbarcandosi solto Dracevaz. l Primoriani invece di rien- 
trare in se stessi, gettar le armi, e chiedere perdono, 
eglino stettero fermi nelle posizioni occupate, e contrasta- 
vano il passaggio all’ armata Francese. Soprafalti poi dal 
numero , furono tutti nel medesimo punto dai soldati ucci- 
si - Quando Iddio Signore vuol punire qualcuno, prima gli 
toglie il senno - Questo toccò ai Primoriani, i quali prete- 
sero di opporsi ad un Colosso, ch'era divenuto formidabi- 
le a tutta l’ Europa. Il timore della giusta vendetta si era 
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impossessato dello Spirito de Primoriani, perciò quanti mai 
poterono colle loro famiglie fuggirono alle Isole, abban- 
donando tutto alla discrezione del vincitore. I Soldati nella 
loro effervescenza ostilmente percorsero alcuni villaggi, ed 
appiccarono fuoco alle Case di: Podgora, Drasnizze, ed Igrane. 
- li fuoco devastatore si avrebbe esteso lunghesso tutto il Pri- 
morje, se prima le Autorità Francesi non P avessero iunibito. 

Calmatasi la Bufera, i Primoriani non osavano ritor- 
nare ai loro focolari. Il Colonnello Francesc Berirand ec- 
citò il Preposito de’ Filippini P. Paolo degl’Ivanissevich , 
ch’ei scrivesse a certo Paolo Mercussich, comunemente chia- 
mato Pavič, Uomo, in quel torno di tempo, agialo, e 
che godeva non volgare fiducia tra i Primoriani; ed il qua- 
le, come compromesso , si era ritirato all’ Isola, acciocchè 
rilornasse in Patria, mentre gli si prometteva la libertà. 
Ricevuta ch' ebbe la lettera Puvič tosto tornò a Macarsca, 
dielro a cui venivano nelle loro Gaette ( Barchette ) ch’ era- 
no molte, tutti gli altri emigrati Primoriani. Nel vedere que- 
sto spettacolo inatteso il Colonnello Francese esclamò - Fe- 
dele , Fedele, come Mosè conduce il Popolo! Ei gli manten- 
ne la parola data lasciandolo libero; per altro gli disse- Sarà 
vostro dovere di presentarsi alla Commissione Militare speciale 
a Spalato, e colà offrirete le vostre diffese-11 Delegato Beros, 
qual compromesso, fù deportato in Francia, a cui per succes- 
sore fù dato Spîridione Gavallà, Nel bollore di questa agillazio- 
ne a torto fù accusato il P. Agostino Dellich M. O. Parroco d’[- 
grane, come partitante Russo; e sebbene fosse stato innocente , 
pure a Dognaluka venne fucilato il giorno 16 di Luglio dai 
Francesi. ( 97 ) 


CAPO XIV. 
DAL RITORNO DEGLI AUSTRIACI, FINO AI DI NOSTRI. 


Nel 1813 Gli Austriaci rientrano nel possesso della 
Dalmazia. Il Delegato Gavallà si ritira co’ suoi nella Torre 
di Norino, poscia emigra sul suolo Ottomano. Giuseppe 





(97) Dal preaccennato Ivanissevich; e dal Necrologio della Pro- 
vincia Religiosa. 
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Cindro viene ad occupare il di lui posto in qualità di Sud- 
delegato. Macarsca e Primorje con sincero giubilo accetta- 
no e salutano le vincitrici ricomparse Aquile Imperiali e 
Reali Austriache. Tulto il popolo lieto di essere ritornato 
nel seno di un Governo Giusto, Forte, e Cattolico, atten- 
deva al suo benessere con fondata speranza nel miglior 
avvenire. Festeggiata il di 16 Maggio 4815 con speciale 
devozione la Festa di S. Giovanni Nepomuceno, i Macara- 
ni con pensiero tult’ altro che d’infortunio, tranquilli sì 
ritirarono al noturno riposo. Ma col nascer del seguente 
giorno 17, sacralo a S. Pasquale Baylon si fa senlire ina- 
spettatamente il rimbombo di una voce cupa, piena di spa- 
vento, la quale da bocca in bocca si diffuse in un attimo 
a guisa d’ un lampo, che, cioè, era scoppiata la Peste in 
Città. Quanti guai, e quanti mali questa apportò a Macar- 
sca, in fò a meno di qui riferire. Il Dott.r Pavissich nel 
suo speciale opuscolo ltaliano-Illirico appieno dimostrò tutto 
quello, che riguarda questa Calamità. (98 ) 

Cessato il flagello, e ritornati assai pochi Cittadini 
alle loro Case, nell’Anno 41816 Sua Maestà Imperiale Rea- 
le Apostolica Francesco l, si degnava d’innalzare Macar- 
sca a Città Circolare. Langswert fù il primo Capitano. Que- 
sti trovandosi poco soddisfatto del Paese, cercò ed otten- 
ne il traslocco. Macarsca, perchè, a detta del prelodato 
| Pavissich, modesta, non risuonante di melodie, non ricca 
di Danze e di Concerti, di conversazioni ecc. parve inde- 
gna d’ esser Città Circolare. (99) Perciò nel 4819 fù unita 
al Circolo di Spalato , ed in essa stabilila una Pretura, 
la quale presentemente disimpegna le mansioni di Giudi- 
zio inquirente pei Distretti: d’ Imoschi, Vergoraz, e Na- 
renta. 

Nel Maggio del 1856 la rara bontà di Pio IX. f. r. 
Som. Pontefice, dopo 28 Anni del seguilo Concordato, die- 
tro le premure del Venerabile Prelato, e Degnissimo Ve- 
scovo Diocesano di Spalato - Macarsca ill.mo e R.mo M.r 
Com.re Luigi Maria Pini, in base della bolla di Leone XII. 





(98) Memoria Storica della Peste di Macarsca del 1815. Ab 
Luigi Cesare D.r Pavissich. Vienna 1851. 
(99) Ibidem p. 20, 
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R. P. dei 50 Giugno 41828 - Locum B. Petri etc-con cui 
la Chiesa di Macarsca da Cattedrale era ridotta a Con- 
Cattedrale ed unita alla Cattedrale di Spalato, nominò il 
Preposito del Capitolo della stessa Con-Cattedrale M.r Vin- 
cenzo Cima a Vescovo di Adramito in parlibus infidelium , 
Vicario Generale, e Vescovo Ausiliare di quello di Spalato - 
Pro Civitate et Dioecesi Macarensi - E nel Novembre dello 
stesso Anno con indicibil giubilo di tutto il Popolo, dal 
prelodato Venerabile Prelato Diocesano, fù consacrato nella 
Chiesa Con-Cattedrale di Macarsca. 

Ha Macarsca la Chiesa Con-Cattedrale dedicata ai 
SS.i Marco e Girolamo, in cui si venera il Corpo di S. 
Clemente Martire Protettore della Città e Diocesi portato 
da Roma nell’ Anno 1725. E degno d’esser veduto l Al- 
tare d’ Argento eretto dal Popolo di Macarsca alla B. V. 
Maria -ex voto Anni 41815 ob Pestem- Ha un Convento 
de’ M. O. in cui si trova la sezione Teologica dello Studio 
della Provincia Religiosa. Inoltre vi ha una Chiesa dedica- 
ta a S. Filippo Neri, e due picciole dedicate al Principe 
degli Apostoli. Una I. R. Capo-Scuola pei Maschi. Un fondo 
di publica beneficenza. Una Casa di ricovero pei poverelli, 
Due confraternite, del SS.mo Sacramento , cioè, e della 
Buona Morte, che non poco concorrono colle spese alle fun- 
zioni Ecclesiastiche. II Numero degli Abitanti ascende a 1846 
Anime, divisi in 370 famiglie tutte Cattoliche. Col libero ac- 
cesso dei Bosnesi ed Erzegovesi Macarsca, ancorchè assai 
lentamente, pure progredisce nel suo incremento maleria- 
le. Manca per altro affatto delle strade, che sono la vita 
delle Città. 





LITORALE 


OSSIA 


PRIMORJE 
MACARSCA 


I. BRELLE. 





Il Calvo Monte Biocovo, di cui Strabone lasciò scrit- 
to - Porro Mons, cui nomen Ardion Dalmatiaum mediam 
secat, ut allera ejus pars ad Mare spectet , altera in di- 
versum- (a) serve di naturale difesa da parte Seltentrio- 
nale a tutto il Litorale e distretto di Macarsca. Brelle, Vil- 
laggio vicinissimo a Vrulja, è il primo che s’incontra lun- 
ghesso la via, che conduce a Macarsca. Quivi vicino, a 
detta dell’ Erudito Ab. Fortis, dovrebbe cercarsi il Peguntium 
degl’ antichi, e la Berullia del Porfirogenito. (b) Fino ad 
ora veruna invesligazione si pralicò nè ivi, nè altrove col- 
lo scopo. speciale di rinvenire qualche monumento. Poche 
traccie degli cdifizî, qualche pietra lavorata, frantumi di 
pietre cotte, e qualche vaso anlico è tutto che fino al dì 
d’ oggi si è oltenuto. Oltre alla Chiesa Parrocchiale, ha 
un’ altra dedicata alla B.ma Vergine, detta del Carmine, 
frequentata dai fedeli il giorno 46 Luglio, ed un Ospi- 
zio de’ Padri di S. Filippo Neri di Spalato fondati ambi- 
due da M.r Nicolò Biancovich Vescovo di Macarsca. Trà 
molti Pini che quivi allignano é degno di speciale atten- 
zione uno che si trova vicino al mare coi rami espansi a 


(a) Lib. 7 apud I. Lucium Cap. VI. p. 58. 
(b) Viaggio in Dalmazia Vol. 2 p. 131. 
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guisa di Ombrello, sotto di cui è tradizione spesse volte 
di Estate vi riposasse il prelodato Prelato, e tuttodì si 
appella Ombrello del Vescovo. Brelle ha una popolazione di 
960 Anime Cattoliche, divise in 492 famiglie. (c) 


II. BAST-BASKA - VODA. 


Bast, anticamente Best ( Bestonium ) si trova sù d'una 
Collina sotto il Monte, dove vi è anche la Chiesa Parroc- 
chiale. Vicino al Mare nei moderni tempi surse Bafka-Voda, 
e quasi supera Bast, dalla di cui Parrocchiale dipende. E 
tradizione avvalorata dalle frequenti scoperte de’ Monumen- 
ti, che quivi sopra il Colle vi fosse slata una forte Cit- 
tà il nome di cui s’ignora; che possedeva un Porto per 
le Navi, che fù ingombrato dalla ghiaja strascinata dal- 
l’ impeto delle acque, e la Popolazione asendesse a più 
milla Abitanti. Oltracciò, che, prima che i Turchi avesse- 
ro olturate le voragini nella campagna di Prolozac, ivi 
scorresse un Fiumicello, e versasse le sue acque nell’ A- 
driatico. (4) Il Paulovich lasciò memoria, che questo luo- 
go fosse Kinkius, seu Innoronia. Si scavarono Vasi di ter- 
ra cotta, Anfore vitree, Pietre preziose , Monete non solo 
di Rame, e di Argento, ma eziandio d’ Oro. Sole due is- 
crizioni lapidarie, e queste mortuarie ivi si trovarono, le 
quali ci furono conservate e tramandate dal dotto Paulo- 
vich-Lucich - Locus ipse (ei dice) ad sex milliaria Macarsca 
occidentem versus distans, moenium anliquorum reliquiis e- 
tiam nunc exornalur. Hic marmor ulrumque effossum est. (2 ) 


(c) Il numero delle Anime, ecc. fù estratto dallo Schematis- 
mo Diocesano dell’ Anno 1860. 

(1) Tradizione e Rolo di Macarsca p. 14 $. 12. 

(2) Marmora Macarensia p. 26 e 27: Eccole. ` 
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Un quarto di miglio da Bast verso Brelle vi si trova 
una Colonna quadrata di pietra, che indica il principio del 
Primorje di Macarsca, il quale si estende fino a Stabgli- 
na. l Confini poi dei singoli Villaggi di Primorje sono mar- 
cati con certi segni a guisa di Conio, o di Stella chiamati 
dal Popolo-Ferri di Cavallo-incisi nella viva pietra, Questi 
segni sono stali posti dietro l ordine della Republica nel- 
P Anno 1694, e verificati da certo Tomaso Paulinovich. (5) 
A Zakukcie di Bast si altrova una Cappelletta innalzata 
in onore di S. Nicolò, per mezzo di cui scorre peren- 
ne acqua a comodo dei viandanti. Nell’ Anno 4818 il Popo- 
lo di Macarsca e Primorje a proprie spese costruiva la ma- 
guifica strada verso Poletuizza -1 Villici di Bast, che lavo- 
ravano sulla stessa, addocchiarono non lontano dalla detta 
Cappelletta una bella placca, la quale giudicarono alta al 
bisogno di un altare ch” eglino ergevano nella loro Parroc- 
chiale - Di ciò resero avvertito il loro Parroco, che in al- 
lora fu P. Giuseppe Anlunovich Zec da Drasnizze M. O. E- 
gli, perchè s’ intendeva alquanto nell’ Archittetura , di buon 
mattino con essi si porta a Zukukcie, esamina la placca, 
e trovatala idonea al bisogno, incominciano a smuoverla - 
Avendola alquanto alzata, con sommo loro istupore vedo- 
po una grande sepoltura ben intonacata con calce - Vedono, 
e con loro indicibil maraviglia , nello stesso Sepolcro, tre 
persone inlegre, e giacenti con vestiti Episcopali, e Mi- 
tre sulle loro teste, All inaspettata veduta di questo pro- 
diggio intimoriti i Villici, a pian piano riccallarono la plac- 
ca e la riposero al suo primiero posto, e desistettero dal- 
P impresa. (4) AI presente la Parrocchia di Bast- Baska - 
Voda fa Anime 860 Cattoliche divise in 156 famiglie. 





(3) Descrizione della circonferenza della Provincia di Primorje, 
e di Craina. Prudentio Narentio p. 11. 12. 

(4) Questo fatto in più e più fiate mi fù raccontato dal det- 
to P. Antunovich, avendo egli meco convissuto per lo spazio di 
40 anni nel Convento di Zaustrgh, ove, essendo io presente, pas- 
sò al numero dei più nel 1844 ın età di 75. Anni- Ned ebbe mo- 
tivo il Religioso d'ingannarmi in ciò. Inferire si potrebbe che nei 
remotissimi tempi quivi vi fosse stata o la residenza dei Vescovi 
di Best (Bestoniun) o di Muccaro, e che nel medesimo sito in se- 
polcro comune vi si seppellivano ; o che vi fosse stato un Conven- 





III. VELIKO - BARDO. 


È un picciolo Villaggio giacente alle falde del Monte - 
La Chiesa Curata dedicata a S. Girolamo è abbastanza bel- 
la - Quella di S. Michele è antichissima-Ha 40 Famiglie 
Cattoliche, che fanno Anime 200. 


IV. MAKAR. 


Ancor questo è un picciol Villaggio , che ripette la sua 
origine dai primitivi abitanti di questa terra, posto lungi 
dal mare alle falde del Monte, nelle di cui vicinanze sca- 
turiva un fiumicello, che scorreva lunghesso le Traccacce, 
e quasi lambiva le mura dell’ antica Macarsca, e si scari- 
cava nel mare ove ora sono le Case degl’ Ivaniscevich - A 
Traccacce vi erano delle Voragini, nelle quali i Minoriti del 
luogo, 500 anni addietro, ponevano le Nasce, e pescavano 
Gronghi, ed allro pesce acquatico (5) Makar parola gre- 
ca, e vuol dire - Felice, da dove deriva Muccarum, e Ma- 
carsca - Nel Villaggio si osservano i ruderi di un Convento, 
probabilmente dei Monaci Basiliani, dai Villici chiamato Ma- 
nastirina. Nel 15 Secolo quivi fù trucidato dai Turchi il Ve- 
scovo di Macarsca co’ suoi Sacerdoti. L'iscrizione in lette- 
re Latine e Serble ricorda che la Chiesa era consacrata da 
certo Fr. Francesco Solani Vescovo, in onore di S. Giov. 
Battista ch'è Parrocchiale, nel 16 Secolo. La Popolazione 
ascende a 248 Anime , divisa in 40 Famiglie Caltoliche, 


V. KOTISSINA. 


Questo è simile agli altri due Villaggi, picciolo , e di- 


to Abbaziale dei Monaci Benedettini dedicato a 8&8. Nicolò come 
oggidi la Cappelletta si appella, ed ivi venivano sepolti i loro 
Abati infolati. 

(5) Il R. P. Difre Agostino Gojak mi accertò d'aver udito 
dai Vecchi Padri, che nel Couvento vi dovevano esistere antichi 
documenti riguardanti questa pesca. 
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sperso per le falde del Monte -S. Antonio è la miglior 
Chiesa ed è Con - Parrocchiale , essendo unita a quella di 
Makar. Presso S. Marlino, Chiesa antichissima, abilavano 
una volta le Suore di Penitenza del Terzo Ordine di S. Fran- 


cesco. (6) Conta presentemente 24 famiglie con 154 Anime 
Cattoliche. 


VI. TUCEPI. 


Villaggio esteso, ed in amena posizione - Si suppone che 
nel punto detto: Javoras vi fosse il Laurentum di Procopio. 
Il siguificato delle due voci, dice il Fortis, indica luogo 
piantato di Lauri, (7) Ed era più a mano ‘ad Idaulfo di 
sorprendere e saccheggiare questo Zaurentum, come in 
effetto lo fece, che quello posto nelle vicinanze di Traù. 
(8) Quivi ebbe campo libero, non così nel secondo, a 
cui vicino era Salona , e correva pericolo d’ incontrarsi col- 
le Navi di Claudiano , che veniva in ajuto dei Muccaritani- 
Alcune iscrizioni Romane c Greche furono trovate in que- 
sto Villaggio, a detta del prelodato Fortis, e mandale in 
ltalia. (9) La Chiesa Parrocchiale è dedicata a S. Antonio 
di Padova; quella dedicata a S. Giorgio è antichissima, ed è 
di costruzione Greca, presso di cni vi si trovano molti 
Sepolcri dei Crociati. Similmente una Chiesa è dedicata al- 
la Nascita della Vergine, e presso di questa si trovano 
molte Sepollure Slavoniche senza iscrizione, ma con varì 
bassi rilievi. Una lapide di queste ha un Guerriero strana- 
mente vestito, che porta in Capo una spezie di Berretto, 
sul quale s’ alza un cono accutissimo. A questo monumen- 
to, dice il predetto Fortis, è apoggiata la tradizione, che 
sotto vi sieno slale sepolte le interiora d’un Doge Veneto 
morto in guerra contro Narentani. (40) U numero della 





(6) Atti del Convento di Macarsca. 

(7) Viaggio in Dalmazia Vol. 2. p. 137. 

(8) Storia Civile ed Eccl.a della Dal. Croa. e Bos. Tom. 1. 
Lib. 4. p. 266. 

(9) Vol. 2 p. 137. 

(10) ibidem 
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Popolazione, ch'è Cattolica, ascende a 886 Anime divise in 
456 Famiglie. 


VII. PODGORA. 


È un vasto paese in amena e fertile posizione. Ha una 
bella Chiesa Parrocchiale dedicata a - Ogni-Santi- in cui, 
trà le altre Sacre Reliquie, vi si venera il corpo di un 
Santo Marlire appellato - Vincenzo - portato dalle Catacombe 
Romane. Nella prima Domenica dopo l’ Assunzione della B. 
V. in Cielo si fà la di lui festa nel Paese, a cui accorre 
gran folla del Popolo. Presso l’ antica Chiesa, dedicata a 
S. Thecla , si alltrovano dei Scpolcri antichi, di niuna im- 
portanza. Bella c deliziosa è la Valle, in cui sorgono le 
Case Mercussich. La Popolazione del Paese ascende a 1350 
Anime Cattoliche divise in 214 famiglie. 


VIII. DRASNIZZE. 


Dai molti ruderi dei fabbricati distrutti, che si osser- 
vano nei siti delli; Brigovi, e Stajno - Poglice si può 
conchiudere che quivi vi fosse esislito nei remoti tempi un 
forte paese, di cui oggi s’ ignora il nome- Nella Cappella 
dedicata a S. Rocco si venerava per molto tempo, come 
asserisce P’ erud. Fortis, un Saliro, mezzo coperto d’un 
Mantello di pello di Capra col bastone in mano, e il Cane 
d` appresso ; qualche parte del di lui corpo era da Custode 
d’ Orti- Una inferriata lo difendeva dalle mani profane - Le 
Donne e le fanciulle del vicinato lo veneravano come S. Roc- 
co- Di notte fu levato dalla sua nicchia - Il Popolo si solle- 
vò quando se n° avvide: ma informato, che il loro suppo- 
sto Santo fu asportato per comando del Magistrato , si tran- 
quillò (11) L'acqua, che scaturisce dal masso chiamato - 
Isbituz è cccellenle - Presso questa sorgente vi si trovano 
dei strati di Marmo finissimo; ( 12 ) e di estate quando sono 


(11) Vol. 2, p. 140. 
(12) Vol. p. 139. 
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grandi i calori, si vede nel medesimo sito serpeggiare per 
terra il Mercurio (413) A Stajno - Poglice vi fu un Convento 
dei Monaci Basiliani venuti nel IX. Secolo, di cui tuttodi 
si ammirano i ruderi. (14) Vi essisteva nella Casa Parroc- 
chiale una iscrizione lapidaria latina, ora è sparita. Nel- 
P Architrave della porta della Chiesa Parrocchiale, ch’ è de- 
dicata a S. Giorgio M. si osservano varie iscrizioni Slavo- 
niche di niuna importanza - Una dice - Ovda proge Slipan 
Erceg - Per questo luogo passò Stefano Duca. La popolazio- 
me ascende a 520 Anime Cattoliche , divisa in 124 Famiglie. 


IX. IGRANE. 


Il Villaggio è posto sopra di un Colle, le di cui Case 
quasi unite insieme, e sormontate dalla bella Chiesa Par- 
rocchiale dedicata al Rosario della SS.ma Vergine, offre un 
grato aspelto a guisa di anfiteatro. La torre, che domina 
il Villaggio, fu innalzata dai Villici per diffendersi dalla ir- 
ruzione dei Turchi-La Chiesa di S. Michele é di costru- 
zione antica. Ha una Popolazione ascendente a 520 Anime 
Cattoliche , divisa in 100 Famiglie. 


X. ZIVOGOSTIE. 


È esteso, ed assai disperso questo Villaggio. Vicino 
alla sorgente della eccellente acqua, che scaturisce sul 
pendio di quella Collina, | ossatura di cui è di Marmo bian- 
co immedesimato con Ucra Cretacco - Rossigna petrificata, 
(15 ) vi si trova il Convento dei Francescani M. O. innal- 
zato nel 1612 in onore di S. Croce dai Religiosi di Bro- 
čno. Tutto il Primorje di Macarsca è ricco delle sorgenti. 
di acqua, e parecchie sono eccellenti, e godono riputazio- 





(13) Topografia Veneta nella descrizione di Macarsca e Pri- 
morje. Accertato poi fui della verità del R. P. Angelo Urlich na- 
to in Drasnizze. 

(14, Tradizione, che tuttora é viva nel Popolo. 

(15) Storia della Dalmazia. Gio: Cattalinich Tom. 3. p. 191. 

6 
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ne di salubrità - Quella di Drasnizze si suppone d’ essers tan- 
to leggiera e perfetta, quaato quella di Nocera in Italia. 
(16) Così a Tucepi vi è una ch: dì di Zo'fo; e qua Zi- 
vogostje vi fu pur una, in lode di cui stanno taltodi seol- 
pili nella viva rupe prossima al mare die Epigzranreni la- 
tini. (17) Nel silo chiamalo Stargn esisteva un Conven- 
to de’ Benedettini, i ruderi di cui sono ancora visibili. ( 18 ) 
La Chiesa Parrocchiale è dedicata a S. Rainerio Vescovo e 
M. La Popolazione ascende a 514 Anime Ualloliche , divi- 
sa in 100 famiglie. 


XI. DARVENIK. 


Questo Villaggio è troppo esteso, anzi composto di 
più Casali, e di “due Vallette. Si conserva tallogzi in pic- 
di il Castello difeso da quelle 89 Amazioni per ben duc 
ọre conlro la forza dei furenti Musulmani nel 1066. Nel- 
le mura dello stesso si trova una iscrizione S'avo - Cirillia- 
na, la quale io non cra in grado di rilevare - Ed in un altra 


(16) Abate Fortis Vaci in Dalmazia Vol. 2. p. 139. 
(17) Leco li Epigramıni t5 Anni addietro n mme estratti. Le 
mancanti lettere il tempà ha consumato. 


LITOREA PRASSUS SCRUPOSA MARCINEI FLUAS 
INRIGUUS GELIDO DEFLUL Ea Bi e es 
CUJUS PERSPICUO PEREMITAS ET pw e (MEU, 
HAE DULCIS SALSAM PER A . . <. VN. 
INDIGENIS CRATUS PRAETE&REUNTIBUS 
COLAPEUCAS ADVENA RUDA Lo... .. 0.0. 
E'VENIM EAM EOS DiC NATAM l 
ET CELEBREM CUNCTIS 
NOSTRA sALUTE . . sea e a 
x. LICINIANUS ECC.. CAR. D. | 
x. O. ra. 


a. D. 
DIVERSUM sUR'l'ITA CAUSE UNETO. 
NE MEA CARUII CAUTE . . . Fia oi 
QUISQUE ATARCMA AS. .... RIES . . N. 
NASCERIS ESCO PULESCO MERO No i 
HOC PELAGIA SVO $E UM . . . . PTT 
ra MAGNE TULI PIGNUS LIC. . . ....... 


(48) Ispezione de’ testimoni. 
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punto vi si trova una Scrbla incisa in vivo macigno, e ri- 
corda il Sepolcro di un /guman Superiore del Convento de’ 
Basiliani - A sinistra della via, andando a Zaoslrogh vi si pre- 
senta una pietra sepolcrale piantata sù d' una proporzionata 
base adorna di addentellature Gotiche tulto all’ intorno g 
d’ nel mezzo un basso rilievo si distinguono varie figure 
rozzamente dissegnate, come le vidde P Erudito Fortis. Le 
figure rappresentano la. tenzone in cui perirono i due A- 
manti compelitori nel rapimento della Sposa: Angiola Jurice- 
vic nel 1651. (19) La Chiesa Parrocchiale è dedicata a S. 
Giorgio M. Altre due Cappellette esistono nella Valle e sono 
gi proprietà Ivichievich-11 numero della popolazione si fa 
ascendere a 570 Anime Caltoliche , che vivono unite in 104 
famiigiie. 


XH. ZAOSTROGH. 


Quivi, @iusta l*opinione dell’ erudito Abate Fortis, ` 
sembra d’ esservi stala Austotza del Porfirogenito. Sono vi- 
sibili le fondamenta della vetusta Città presso. la moderna 
Chiesa Parrocchiale, ch' è dedicata a S. Barbara V. M. Va- 
ric iscrizioni furono in diverse epoche ritrovate. Queste due 
ancora si lrovano presso. la detta Chiesa, cd eccole (20) 





(19) Vol. 2. p. 14L Storia dell’ accaduto fatto M. S. 


(20) D. M. D. M. 
AVRELIO. VE VISELLIAE. PAVLINAE 
VRIO. DEC. M. ©.. LIA. MARCELLINA 
VNIC. NOVEN - TRI. CARISSIMAL. P. 


SIV NDEYVNG 
TU. ANN. XXX. 
AVREL. VEVR 
A. YRATRI, PE 
ISSIMO. P. 


Di Zaostrogh lasciò scritto il dotto Gian. Giuseppe, Paul. Lucich. 
(che amò la patria quanto altri mai) , Anno superiori in Agro 
» Ecclesiae S. Barbarae V. et M. notae pesa religioso viro 
» Martino Despot Obs. Provinciae S$S.mi Redemptoris ex-Custode 
» praegrandis cujusdam Fani rudera fuisse conspecta , quae paulo 
» diligentius excussa Aeneam statuam Migervae, seu Palladis pro= 


Oltre a uesti monumenti nel 1829 vi fu stavato nel Inozo’ 
chiamato: Skadarit un klafter quadrato di pasta lavorata 
in Mosaico; e quasi nello stesso tempo un certo Vuinaz 
Zappando il terreno chiamato - Bozsu glia - vicino ai ruderi 
della Casa dei fù fratelli Jugovich trovò un Topo d’oro, ed 
una iscrizione lapidaria. Il Topo fù venduto a Spalato ad 
un Israelita, e la lapide, ad onta di molte cure impiegate, 
mai si è potuto avere. L’ingordigia del Villano quando 
trova qualche iscrizione lapidaria, con studio la nasconde, 
e di soppiato la porta a qualche suo fedele, acciocchè glie- 
la legga ed indichi il contenuto. Suppone trovarvisi solto 
quella il tesoro. Deluso nella speranza, ei poco o nulla più 
si ;cura della lapide, anzi si adopera maliziosamente di ridar- 
re in pezzi, e disperderla. In questa maniera molti e mol- 
ti monumenti patri perirono, che potevano servire di gui- 
da alla formazione di Storia di questa povera contrada - 





",, diderunt longitudinis unciarum Septem cum dimidio. Hanc nos 
» occulis nostris inspeximus, atque ex scuto et Aegidis, Gorgo- 
» nis, quae statuae sane pulcherimae scapulas et pectus contegit , 
„ pelle et facie Minervae figuram omnino representare asseruimus. ` 
»„» Basim pariter Aeneam, cui Minervae statua insidebat nostris 
„» manibus contrectavimus, duoque Aenea Candelabra ibidem re- 
» reperta , quibus antiqui contribules Nostri Dalmatae in offeren- 
» dis Sacrificiis utebantur. Praestet tandem ad posterorum memo- 
„riam alia duo pulcherima Romanae vetustatis monumenta re- 
» ferre, quae ejusdem Zaostrogensis Opidi magniffcentiam perbel- 
» le ostendunt. Ll ac R.mus D.nus Fabianus Blascovieh Episcopus 
» Macarensis Ecclesiam Curatam S. Margaritae V. et M. Villae Brist 
„ lustrando in superliminari portae principalis conspexit Statuam 
» quandam antiquam (ex vetustis Zaostrogensibus ruderibus allatam) 
» 5. Joannis Baptistae , ut aflirmabant incolae figuram represen- 
„ tantem , ea sollicitius intuitus , adhibitoque Sociorum 8. Visita - 
, tionis consilio deprehendit falsi numinis Pan statuam fuisse, 
„ qnae superioribus Annis icta fulmine confestim deposita mani- 
» bus D.ni Episcopi in frustula comininuta fuit die 28 Julii 1789. 
» Idem Episcopus die 1 Augusti 1783 Zaostrogii visitans Eccle- 
„ siam Curatam S. Barbarae V. et M. deprehendit extare super 
» Superliminari portae Majoris ejasdem Ecclesiae marmor anti- 
„» quum repraesentans Gladiatorum certamina , quod confestim còne 
» trivit. Putabant enim Rnricolae finitimi ac Oppidani Zaostro- 
„ genses èo antiquitatis, monumento martiriuam S. Barbarae ex- 
» hiberi- De Supplicio Aèedifieiorum Cap. XH. p. 30-31. Et Maí- 
» mora Macarchysia p. 32. 
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Inoltre a Zaostrogh vi farono trovati varî e molti nummismi di 
Rame, e di Argento, ed anche degli Zecchini Costantino- 
politani coll’ impronta di Costantino il grande. Quivi vicino 
al Mare si trova situalo il Convento de’ Minori Osservanti 
cesso dal Bano Hunskij, (22) nelle vicinanze di cui vi si ve- 
done i ruderi di un Convento de’ Monaci Basiliani, che fio- 
rivano in questa parte circa il TX Secolo. (23) E privo: 
della verità l’asserto di alcuni Scriltori, che i Padri Fran- 
cescaui, nel mentre ricostruivano la moderna Chiesa, (nel 
4747) ch è dedicala all’ Assunzione in Cielo della $S.ma 
Vergine, vi avessero cancellato maliziosamente molte iscrizio- 
ni lapidarie, e le pietre impiegato nel frontispizio della 
stessa - Le pietre del frontispizio furono comperate alla Ca- 
va di Curzola, come risulta dai documenti del Convento 
slesso. La Popolazione del luogo ascende a 550 Anime Cat-. 
toliche divisa in 108 famiglie. Sono degne di menzione le 
due fiere annuali di Zaostrogh dei 2, cioé, e dei 15 di A- 


gosto. 


XIII PODAZZA. 


È un meschino Villaggio disperso per le falde del Mon- 
te, e alla Marina, ed ha una Chiesa dedicata a S. Giovanni 
Baltista di Archilettura Greca. E ignota F epoca della di lei 
costruzione. l Cacich , a° quali appartiene , pagavano per es- 
sa il tributo al Gran - Sullano. La Parrocchiale , ch’ e de- 
dicata a S. Stefano Proto - Martire, è di moderna Costru- 
zione. La Popolazione ascende a 090 Anime Cattoliche, e 
vive divisa tra 74 famiglie incirca. 


‘ (22) Diploma Originale conservato nel Convento. 

(23) 29 Anni addietro io ho udito dai Padri Ottuagenari di 
questo Convento, ora già morti, che in un Sepolcro assai vicino 
al distrutto Convento Basiliano nel punto chiamato Skadariè vi ab- 
biano trovato i primi Padri- Osservanti un Incensiere , ossia Turi- 
bolo d’ Argento della fabbrica Bisantina, e due Croci pur ď’ Ar- 
gento , lavorate a fil di grano - Questi capi oggidì si conservano 
nella Sagrestia del Convento stesso. L’ iscrizione Serbla indica, che 
l’ antica Chiesa era consacrata nel 1585 da M.r Balitevich Vesco- 
vo di Sofia, e Belgrado. Vedi Porta Maggiore della Chiesa. 
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XIV. BRIST. 


Villaggio posto, in massima parte, alla Marina, c noti 
da molto. Quivi nacque il M. R. P. Andrea Cacich - Miossich 
ehe compose le Canzoni degli Eroi Slavi -La Chiesa Par- 
rocchiale è dedicata a S. Margherita V. e M. Ha una poe 
polazione ascendente a "100 Avime divisa in 78 famiglio 
Galtoliche. 


XV. LAPCAGN, ORA GRADAZ. 


Se le Case, che si altrovano a Cista, a Gaàrma, ced in 
altri punti vi fossero unite a quelle che sono vicino al Ma- 
re, formarebbero cerlamente un bel Paese, ed in una a- 
mena e fertile posizione - Sembra una volta vi fosse slalo 
Pacse di qualche considerazione ; mentre nell’ Inverno , quan- 
do dopo il Garbino, che ritira la ghiaja dalla spiaggia e 
segue il riflusso di mare; si vedono delle pietre artificiali 
unite con arpesi di Bronzo; pezzi di strati fatti a Mosai- 
co. (24) Nel luogo detto Bostan vi è un terreno, che si 
chiama Carkvina Chiesazza - Questo nome gli fu dato a mo- 
tivo de’ ruderi di un anlico tempio, che ivi esistelte. Un al- - 
tro luogo verso Oriente si appella; Solline - Saline - e si 
può dedurre, che quivi vi fossero stale una volta le publi- 
che Saline - Il nome di Gradaz gli venne dato dopo il 1663, 
per avervi il Parroco Minorita Smoglianovich con Giorgio 
Cacich da Cista innalzato sopra un colle il picciolo Castel- 
lo, che fu poscia demolito dal Proveditore Generale Con- 
torino Corner, La Parrocchiale è dedicata a S. Michiele Ar- 
cangelo, ullimamente fu costruita alle spese dell’ I. R. Go- 
verno, La popolazione ascende a 550 Anime Cattoliche, di- 


visa in 92 famiglie. 


XVI. BACCHINA. 


© 
È l’ultimo Villaggio di Primorje , assai vasto, ed este- 








(24) Informazioni datemi dai testimonî occulari. 
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so trà Monti, e Colli- Racchiude nel suo interno un Lago, 
ih evi si pescano /lolizze, pesce speciale di questo Lago 
acquatico, cd cecellenti Grenghi in ogni tempo dell’ Anno. 
Quivi, a festimorianza dell’ Erudito Abate Forlis, vi si do- 
‘rebbe cercare - Lobinetza - del Porfirogenito, (25) Di fatti 
in questo Ligo oggigiorno vi si vedono delle mura dei fab- 
britali, é dà molivo a supporre che vi si fosse sprofonda- 
fo il Paese, Così pure à Sludittaz, vi si veggono ruderi 
dei fabbricati, molte antiche sepolture, e fufono scavale mol- 
le statue di pietra, dagl indigeni chiamate col nome d° £- 
doli. Nolte istrizioni lapidarie, ma nella speranza di tro- 
vare il Tesoro, vennero nascoste; poscia ridolle in pezzi 
e disperse, come altrove dissi. La Chiesa Parrocchiale è 
di dicata a S. Giorgio M. circondata da alli, e sempre ver- 
deggianti Cipressi - Quella di S. Luca è di una speciale co- 
struzione anlica. La popolazione ascende a 442 Anime di- 
Visa in 70 famiglie Cattoliche - A Stabglina, più in là da Bac- 
china, termina tanto il Litorale ossia Craina, o Primorje 
di Macarsca, quanto il sno Distretto; e quantunque il suo- 
lo ne sia in massima parte pelroso, pure è fertile, ed a- 
ma le Vili, e l'Ulivo, di cui quasi tutto il Primorje è 
ricoperto, ec dal di cui frutto ritraggono questi Abitanti 
il principa‘e loro provento - Vi allignano in Primorje e pro- 
ducono frutto: Fichi, Mandorle, Peri, Pomi, Mellegrane, 
ece. Così pure Agrume al Cielo aperto. IL Clima di Primor- 
je è dolce, mite, e salubre - Il Venlo Borra, Borcas, cho 








(25) Vol. 2. p. 142. Nel Primorje vi si trovano in grande qnan- 
tità delle pietre ammonticchiate chiamate dal Popolo = Gomiletine 3 
Una a Strupina di Podzora. Una a Mravince, e l'altra dietro al 
Monte di Drasnizze appellata - Zborna Gomila: Una a Suzina di 
Zivogostje, Una in cima di Plana da parte di Darvenik. A Zao- 
strogh vi sono quattro, una chiamata - Majstorova Gomila - sopra 
Plana; la seconda a Požariae, e dne nelia pianura - Poglie - del 
Convento. A_Podazza una a Ravnizze, e l'altra appellata - Gurna ~ 
(Agra). A Bacchina poi vi si numerano più di dieci. Niuno sà 
due cosa alcuna interno ad esse: Nè vi esiste alcuna tradizione 
nel Popolo - Rivollando le Pietre i curiosi hanno trovato dei cada= 
veri nei Scpoleri vozzamente fatti, e null'altro. Tuformazicne 
datami dil R. P. Angelo Urlich Ex Custode della Provincia che 
fu per 30 e più Auni Parroco in Primorje, e che vive tutt'oggi 
a Lavstrogh. 
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nell’ Inverno domina in questa parle, ed in alcuni Anni 
con troppa veemenza ed impeto, che spezza, e sbarbica 
non solo 1’ Ulivo con sommo danno del popolo, ma anco- 
ra altri Alberi di grossa mole e di altu fusto, né lascia in- 
tatti nemmeno i telti delle Case. > 

Macarsca e Primorje hanno un sufficiente numero delle Bar- 
che chiamate: Gaelte, delle quali si fà uso lunghesso il Li- 
torale. Così pure: Leutti, Stelle, Brazere, e Trabaccoli 
per uso del Commercio. Si può dire poi, che lungo il Pri- 
morje non vi esistette Strada, soltanto tre Anni addielro, 
previa cooperazione del Podestà Ivichievich, e del Pretore 
Guglielmi , fu costruita una da tutto il Popolo Primoriano 
da Macarsca sino a Igrane: e questa buona, e rotabile - 
Si fanno voti che sia condotta almeno fino a Bacchina. Quel- 
la verso Duare sarebbe di estremo bisogno, e di grandis- 
sima utililà a tutta quella popolazione. 





> Alla pagina 3.a Linea 2.a aggiungi dopo illuminato : 
Mi spinse di part il presente. l 


SERIE * 


DEI VESCOVI DI MACARSCA, E DEL SUO PRIMORJE. 


4 Stefano I. . Anno B3246 GiacomolT.Can- Anno 

2 Nicolò I. . . » 4000| telio Agostiniano » 4525 
3 Paolo. . . . 4047,47 Daniele M. O.. » 4551 
4 Carlo Petrovich 41084 18 Nicolò HI. M. O. » 4583 
5 Velentino 4520 19 Bortolo Xarcovich 

6 Giovanni I.. 4367| Cacich M. O. . » 46415 
7 Simeone Min. C. 4370 20 Pietro Cacich M. 
8 Giacomo l.. 4573] 0... .. 
9 Giovanni II. 4588 21 Mariano Lisgnich 
40 Matteo . , 4390| M.O. . . . » 4664 
44 Francesco I. M.C. 4445 22 Nicolò III. Bianco- 
42 Andrea Domenic. 4472 vich. . àa . 
43 Vito . . . . 4480 23 Stefano II, Blasco- 
44 Francesco II. M.C.» 41520 vich . . . . 
45 Gio-Battista Cat- 24 Fabiano Blasco- 

telli Domenicano » 41521 vich . . . . » 41779 


» 1645 


» 4694 
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» 41731 


SERIE 


DEI PROVEDITORI OSSIA RAPPRESENTANTI DELLA 
REPUBLICA VENETA IN MACARSCA. 


Luigi Cauco . . . . 4646/Gregorio Detrico 


1657 
ud l . Zuanne Foscarini “ 1665. 
è è e e È A . |Gabriele Zorzi . . . 41667 
Lodovico Capra. . . 4635/Giacomo Minio (1). . 41672 
Fabritio Giustiniani . 4656/Antonio Bollani (2) . 4683 


(1) Fino a questo, per timore delle irruzioni Musulmane, 
tatti i Proveditori risiedevano a Sangiorgio di Lesina. 

(2) Bollani fù il primo Proveditore che fissò la sua residenza 
a Macarsca, 


Bariolomeo Minio 
Antonio Dolfin . 


Domen.-Maria Semitecolo 


Bartolomeo Gritti 


Vincenzo Semilecolo 


Antonio Dolfin 
Bortolonreo Minio 


Gio-Battista Pizzamano 


Pietro Barozzi 
Marin Molin . 
Francesco Vanier 
Pompeo Rolla 
Girolamo Baibi . 
Pietro Barbaro . 
Zan-Paolo Balbi . 


Francesco Bembo - 


Grelano Zorzi 
Marco Grioni. . 
Francesco Corner 
Lodovico Corner 
Marco Grilli . 
Andrea Venier . 
Nicolò Barbaro 
Zan-Aulonio Balbi 
Leonardo Donado 


Benedetto Zorzi Quirini 


Pietro Antonio Ba:bi 


Santo Marini. . 
Alberico Bembo . 


ori 


d 
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4688|Gio-Battista Pizzamano 
4689|A\nlonio Pizzamano. . 
1691|\ndrea Pasqualigo . . 
4692{Antonio Barbaro, o 
4(94[Giro!amo Bon . . |. 
169x|Zorzi Batharo . . . 
4696|Gio-Ballista Corner. . 
{698s{Antonio Dolfin . . + 
4700|Pieltto Maria Corner . 
4702|Defendi Zane. . . + 
4704[Zan-Andrea Catti . . 
4706|Zorzi Pizzamatio . . 
4707|Alessandro Bon . 
4709iLorenzo Pizzamano 
47II|Agoslino Pizzamano 
4715}Vincenzo Bembo. . . 
4715!Girolamo Balbi . . . 
4717}Beneltto Ant. Balbi (3 ) 
47|9|Lorenzo Pizzamano. . 
4721|Marchio Quirini . . 
472A4{Marchio Balbi . ; 
4726[Bernardo Zorzi . 

4728 Antonio Venier. . + 
1750'Antonio Bollani, . . 
4732|Giusto-Antonio Zorzi 
4754|Vincenzo Corner . . 
1736/Sebastliano Soranzo. . 
4758|Zan-Andrea Querini. . 
4740|Alvise Soranzo ultimo . 


4749 
4744 
4746 
4748 
1739 
4TSI 
4733 
4734 
1755 
4757 
4760 
4752 
41764 
1766 
1768 
4770 
4772 
1774 
4776 
4778 
t780 
4782 
1784 
4786 
4788 
4790 
4792 
4794 
4795 


. (3) Qesto Balbi fù benemerito Proveditore per ló zelo dimo- 
strato in vantaggi» del Popolo travagliato dalla fame, e per lo 
sue speciali prestazioni nel migliorare la condizione della Cinà. 
Ei si prestò per conduire l'eccellente acqua dalla sorgente sino «lla 
Piazza, e fece costiuite la moderna Foutana Arch. del Comen.o. 


PERSONAGGI 


PRODOTTI DA MACARSCA, E DAL SUO PRIMORJE. . 


I Pavun se svojim per em diči. 
PISMA NARODNA. 


I. ARCIVESCOVO: 


Ù. e fi.mo M.r ANTONIO DEI CO:i CACICH DA MACARSCA,; 


DI. e R.mo Mr 


` 


29 


95 


s5 


99 


99 


33 


P. 
93 
99 


$3 


allievo del Collegio della Propaganda in Ro- 
ma, Can.co in Patria, Archidiacono di Zara, 
Vescovo di Traù, ed Arcivescovo della Pri- 
maziale e Metropolitana Chiesa di Spalato. 
Fioriva circa il 4734. 


ti. VESCOVI. 


CARLO PETROVICH DA MAKAR Vescovo di 
Macarsca nel 1084. 
NICOLO’ UGRINO VICH DA DUBRAVE educato, 
ed allevato dai Padri M. O. di Macarsca, Vesco- 
vo di Semendria; ed Amm.re di Macarsca 1535. 
BARTOLOMMEU CACICH-ZARCUVICH DA PO- 
DAZZA educato ed allevato dai Padri M. 0. di 
Zaostrogh; Vescovo di Macarsca nel 1615. 
PIETRO DI SALINE DA MACARSCA educato ed 
allevato dai Padri M. O. di Nacarsca, Ve- 
scavo di Soffia nel 1624. 
PIETRO CAC!ICH DA MACARSCA allevato dai 
sE M. O. di Macarsca, Vescovo iu Patria ucel 
645 
MARIANO LISGNICH DA VARHDO educato ed 
allevato dai Padri M. O. di Macarsca, Vesco- 
vo di Macarsca nel 1662. (1 ) 





'#) Atti del Convento di Macarsca sotto la lettera K. Inven- 


tarium Lpiscopurum p. 48. 


m — 
II. e R.mo Mr SIMEONE GRITTI Vescovo «di €altaro , indi 


di Ferenlino nella Romagna 1717.(2) 
ANTONIO CACICH DA MACARSCA Vescovo di 


; | 
m Traù nel 1724. | a 
5 » 5 PAOLO- CLEMENTE MIOSSICH DA'MACAR- 


SCA allievo del Seminario di Padova, Vescovo 
di Spalato-Macarsca morì nel 1837. 
STEFANO PAULOVICH-LUGICH DA MACAR- 
SCA, allievo del Seminario di Padova, Vesco- 
vo'di Cattaro, mori nel 4831. 


III. ABATE MITRATO. 


Ramo M.t FRANCESCO SAVERIO D.r LUZZICH DA MACAR- 
SCA, Canonico e Vicario Gen.le Capitolare di Pola 
in Istria, Cavaliere, Canonico Archidiacono di Za- 
gabria, Abate infolato ecc. Colà morì. 


IV. VICARJ-GENERALI, CAPITOLARI, 
ED ARCHIDIACONI. | ">. 


. Pietro Vucovich da Zivogostje M. O. (3) 

. Simone Tvartcovich da Zaostrogh M: O. 

. Giovanni Cacich da Macarsca M. O. Vic.o Gen.le, di Mẹ 
Pietro Cacich. 

. Pietro Lupo - Fuk M. O. da Macarsca Vie. Gen.le di M.r 
Lisgnich per la Diocesi di Macarsca. . . —. di n 


mM Vo 





(2) Sono ignoti i Genitori di questo. Il Proyeditor Veneto di 
Macarsca Gritti lo prese in clientella, e gli donò il*Coghiome. Fii 
allevato nel Colleggio dei Neofiti a Roma, ed otten nê la Laurea Dotto- 
rale. Promosso al Sacerdozio, fù ascritto alla Chiesa ‘di Macarsca, nella 
di cui Diocesi nacque. Fu Scrittore di M.r Biancavich. Ottenne 
pescia un Canonicato presso S. Girolamo degl’ Illirici a Roma, e 
da Clemente XI. Som. Pont. venne promosso al Vescovato di Cattaro. 
Atti del Conv. di Macarsca ; Farlati I. S. Tom. VI. p- 531. 

(3) Questi due Minoriti ressero la Diocesi di Macarsca , dopo — 
che M.r Ugrinovich fu uccisp dai Turchi. Ms del P. Viadmir. 


- 
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P. Matteo Giuranovich M. O. Guardiano di Macarsca, Vic, 

-Genle di M.r Lisgnich per la Diocesi di Scardona. 

Ð, Giorgio: Caeich da Macarsca Archidiacono della Catted. 
in Patria. 

Antonio Cacich Archid.o della Metropolitana di Zara. 

Dojmo Maslarda da Macarsca idem in Patria. 

Giovanni Nicolich-Dujmovich da Macarsca J. U. D. allie- 
vo di Gratz Can.co, indi Archidiacono in Patria, e Vi- 
cario Generale di M.r Fabiano. 

Giovanni Paulinovich da Podgora allievo di Loretto J. 
U. D. Arcip. Archid, della Catt.e di Macarsca, e Vic.o 
Gen.le di M.r Fabiano dopo il Dujmovich. 

Antonio Cacich da Macarsca J. U. D. Allievo di Zagabria, 
Arciprete-Parroco, e Vicario Generale Capitolare in Pa- 
tria dalla morte di M.r Fabiano fino al Giugno del 
4829 in cui passò al numero dei più. Lasciò erede dei 
suoi beni la beneficenza publica di Macarsca. 

Lorenzo Paulinovich da Podgora, Con.co della Catted.le 
indi Preposito della Con-Catted.le di Macarsca. | 

Giuseppe Ciobarnich da Macarsca, allievo del Seminario 
di Padova, Professore di Teol. in Zara, indi di Umanità 
e Prefetto nell’ I. R. Ginnasio di Spalato, Can.co della 
Calted.le e Parroco della stessa Città: poscia Preposito 
della Con-Cattedrale in Patria e Pro-Vicario Vescovile. 


22 


2? 


V. MINISTRI PROVINCIALI 
DELL’ ORDINE DE’ M. O. DI S, FRANCESCO. 


. Martino Cossovich da Zaostrogh . . . . . . 14568 


P 

P. Gregorio Cacich da Macarsca . . . . . . . 1977 
P. Luca Cacich da Macarsca. . . Lio e a e 14020 
P. Paolo Cacich-Barissich da Podazza ©. > > > 1695 
P. Francesco Budalich da Macarsca . . 1696 
P. Simone Tomassevich da Bacchina Vie, 0 Prov. le «a 4729 
P. Gregorio Despol da Zaostrogh. . . . . . . 1754 
P. Pasquale Grubissich da Macarsca . . . . 1719 
P. Antonio Perich da Zivogoslje poi Dif. Gen. le i ca SA 
P. Giovanni Radonich da Podgora. . . . . . . 1816 


. Francesco Vesich da Brist . . . . . . . . 1829 
. Francesco Taliancich da Igrane . . . . . . 4842 
. Gio. Francesco Cacich-Peco nella Provincia di Albania 1797 


2 "U >y 


VI. MISSIOMARJ APOSTOLICI. 


P. Andrea Cacich-Miossich da Brist M. O. a Filippapoali 1736 
D, Stefano Paulovich-Lucich da Macarsca in Dalmazia 14731 
P. Stefano Bauk da Macarsca M. O. in Alessandria di 
Egilto, ivi mori . a ea AS 
P. Giovanni Raich da Gradaz M. 0. in Terra Santa 
“stette 18 Auni LL... 00 + 4852 


VII. PROFESSORI ED ISTRUTTORI, 


Alacevich Gregorio da Macarsca, allievo del Seminario di 
Padova, Can.co Onorario di ‘Spalato, c professore pres- 
so quel I, R. Ginnasio. 

Alacevich Nicolò da Macarsca, Professore di Filosofia, e Filo- 
logia nel Seminario Vescovile di Spalato. 

Baottosich Felice da Macarsca, M. 0. esemplare Maestro 
de’ Novizzi, valente Predicatore IHlirico, cx-Delinitore, 

Billas Michele da Grodaz M. O. strenuo Predicatore IHi- 
rico, ex-Difinitore. 

Cacich Xarcovich Boriolommeo da Podazza M. O. Lettore di 
feol, a Napoli, ed iv Zagabria, 

Cacich-Miossich ‘Andrea (senior) da Brist M. 0. Lett. di 
Teolog. nella Provincia. 

Cacich-Miossich Andrea (junior) da Brist, M, O. Lett, di, 
Tealog. in Brescia, e nel Seminario Arciv. di Zara. 
Cacich-Miossich Angiolg da Brist M. O. Lett. di Tcolgia a, 

Brescia. 

Cacich-Peco Gio. Francesco da Gradaz M. O. Lett. di Teolog. 
a Verona, cd in Araceli a Roma. 

Carnincich Ste lano da Macarsca I. R. Caltechista delle Norma- 
li a Spalato, indi Caltechista e Direttore in Patria, e 
Canonico Decano della Con-Caltediale. 

Ivichievicn Pietro da Macarsca esimio Predicatore Illirico , 


— 95 — 


il quale ut liberius Deo serviret rinunziò al Canoni» 
cato della Cattedrale in Patria. 

Hichieviech Andrea da Macarsca M. O. cx-Dif, Lett. di 
Filosofia, e Distinto Predicalere Ilirico, 

Juki ch Pasqua! c da Zivogostje M. O. Lett. di Teolog. giub. 
in Provincia, Egregio Predicatore, Interprete Illirico 
Governiale, e Teologo di S. E. Dandolo Governatore 
della Dalmazia , morì a Zara. 

Miossich Paolo-Clemente Prof. di Gramatica nell’ I. R. Ginn. 
di Spalato, indi di Tfcologia Pastorale nel Seminario 
centrale di Zara, Egregio Predie, Ilirico ed Haliano. 

Paulovich-Lucich Stefano allievo del Collegio di Fermo, Pro- 
fessore di Filosolia , di Teologia, e Rettore nel Semi- 
nario di Ferentino nella Romagna. 

Pavissich D.r Cesare Luigi da Macarsca fù Professore nelli. R, 
Accademia Orientale in Vienna, Can.co onorario di Ma- 
carsca, Ispettore dell’ I. R. Scuo:e popolari in Carintia. 

Perich Francesco da Zivogostje M. O. Lettore di Teologia 
nella Provincia, e di Filosofia nel Seminario Vescovile 
di Spalato, Egregio Predicatore Iliirico, 

Radonich Giovanni da Podgora M. 0. Lett. di Teologia 
nella Provincia , Egregio Predicatore Illirico. I 

Raich Giovanni da Gradaz M. O. Professore di Lingua Ara- 
ba in Aleppo. 

Sincovich Andrea da Gradaz M. O. Lett. di Filosofia, Di- 
slinto Predicatore Illirico. 

Taliancich Francesco da Igrane M. O. Lett, di Teologia 
nella Provincia, 

Tomasserich Simeone da Baechina M. O. Lett. di Teologia 
in Verona, ced in Bologna. 

Urlich Gregorio (senior) da Draspizzo M. O. Valente 
Predicatore lirico , ex-Difinitore, 

Vesich Francesco da Brist M. O. Lett. di Teologia nella 
Proviucia , Distinto Predicalore Illirico. 


VIII. CAPPELLANI MILITARI. 


P. Michele Jelicich da Zaostrogh N O. della flotta Veneta 
1762. 


= 98 — 


. Antonio Jelicich da Zaostrogh M. O. dell’I. R. Reggi- 
mento in Mantova 4778. 
Pietro Anticich da Igrane della fanteria Veneta 41778. 
Matteo Jukich da Zivogostje M. O. della flotta Veneta 
41778. 
Pietro Alacevich da Drasnize M. O. della flotta Veneta 
4789. 


. Antonio Mastrovich da Macarsca Stabale, e Vicario Fo- 

ranco dell’I. R. Marina. 

. Serafino Miossich da Brist M. O. dell F. R. Battaglione 

Maritimo 1804. 

. Antonio Puarich da Macarsca M. O. Stabale dell’I. R. 
Marina. 

D. Nicolò Carnincich da Macarsca dell’I. R. Reggimento 1846. 

D. Stefano Paulovich-Lucich da Macarsca dell’ I, R. Reggi- 

mento, 


SD S S 


IX. DIEDERO DELLE OPERE ALLA LUCE. 


BARTULOVICH D.r PIETRO DA MACARSCA, allievo di Lo- 
retto , Mansionario della Cattedrale in Patria. 

Epitome del Privilegio e Rolo di Macarsca. Venezia 1794. 

Dalmazia Antica e Recente « + e ibid. 1795. 

Prudenza rettificante . . . . . +. +. +. + ibid. 1796. 

Antico Ducato di S. Saba . . . +. . . . ibid. 1796. 

Nobil antica Ravlich . +... +» . +. . . ibid. 1796. 

CACICH GiURkGIO - ANTONIO. 
Orazione Panegirica in lode di S. Tommaso d’ Aquino 1789. 
CACICH M.r ANTONIO. 

l'heologia Moralis seu Manuductor Illyricus ad cognitionem 

Sacri Ordinis, alias - Bogoslovje Dilloredno. Bononiae 1729. 
CACICH-MIOSSICH P. ANDKEA M. O. 

Philosophiam ratiónalem seu Logicam, Venetiis, 

Canzoni degli Eroi Slavi, chiamate in Illirico Pismaricze. 
Più volte ristampate. 

L’istoria compendiata dalla S. Bibbia, detta Korabljiza S. Pisma. 

CIOBARNICH M.r GIUSEPPE: 

Odi, Ecloghe, Jambi, Trimetri, Dimetri e Carmina. Stam- 
pati a Spalato in onore di Sua Maestà I. e Reale France- 
sco I, in varì Anni nei giorni natalizi. 

De Excell. Viro Venceslao Wetter co. de Liliemberg. Spalato 1840. 

HL ac Rano D. Paulo-Clementi Miossich , Suscipienti regimen, 
Spalati 1830. 


Laudatio “in funere Pauli-Clementis Miossich Ep.i Spalat. et 
Macar. Viennae 1838. 

Carmen Ill. R.mo D. Josepho Godeassi Ep.i Spal et Macar. 
cum regimen susciperet 1840. 

Carmen allo stesso pella promozione all’ Arcivescovato di Zara. 

Die Natali S. Maestatis Francisci Josephi I. Od Vindobonae 1849. 

Poemi latini-Polymetron, et Dioclea-inediti. i 

Vita di Stefano Blascovich Vescovo di Macarsca - inedita. 


GRUBISSICH ‘ABATE CLEMENTE DA MACARSCA. 

In Orar et historiam Alphabeti Sclavonici Glagolitici vul- 
go Hieronymiani disquisitio proposita. Venetiis 1766. 

Storia Narentina-inedita. 

Trattati dell’Origine ed Analogie della Lingua Slavonica- 
pure inedita. 

GRUBISSICH AB. AGOSTINO-ANTONIO DA MACARSCA, E- 
gregio Predicatore Italiano ; fù Prof.e presso IlI. R. 
Scuole di Spalato. 

Parafrasi Bibliche ed Ecclesiastiche. Zara 1840. 

Delle Lodi di Paolo-Clemente Miossich Vescovo di Spalato 
e Macarsca Venezia 1840. 

Traduzione dal Francese in Italiano della memoria dell’ Im- 
macolata Concezione. Milano 1855. Varî Canti, Odi, ecc. 
in diverse circostanze. ` 


IVICHIEVICH STEFANO DA MACARSCA Depulato alla Die- 
ta di Vienna nel 1848, Emerito Decennale Podestà 
in Patria. 

Articolista ne’ Giornali Patrî Italiani ed Illirici. Poeta lirico 
di circostanza , particolarmente pei Vescovi di Spalato-Ma- 
carsca: Godeasst, Pini, Cima; con allusione alla Storia 
Patria, Odi edite a Zagrab, e a Zara. Autore della Tra- 

edia- Vladislav-edita nel periodico -Jadranske Vile- Fas. I. 

Sulla traslazione delle ossa del Vescovo Blaskovich. (Ode inedita. ) 

Drama -Vladmir i Kosara-(inedito.) Similmente Autore d’u- 
na- Pangrafia-(inedita. ) 

Tradusse dall’Italiano in Illirico- Anacreontiche, Vitorelli- 
( inedite.) 

Saule-Tragedia dell’ Alfieri. (inedita) 

Mionisto- Tragedia del Voltaire. inedita.) 

Inferno di Dante. (inedito.) 

JUKICH P. PASQUALE M. O. 

Razmisgliagna duhovna za sve dneve od Godine- Inediti. . 

Varie S. Canzoni illiriche, publicate dal P. Zlatovich a Spalato. 

MIOSSICH M.r PAOLO-CLEMENTE. 

Teologia Pastorale in Illirico- Inedita. 

Tradusse in Italiano, ed illustrò lo Storico patrio Giovanni 
Lucio di Traù- Inedito. 
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Versione deila S. Scritura in Illirico-Inedita. © 

Lettera Pastorale al suo Clero e Popolo -~ Spalato 1830. 

PAULOVICH-LUCICH D.r GREGORIO DA MACARSCA, al- 
lievo di Padova, Canonico Teologale in Patria. 

In S a Conatus R.mi Can.ci Theologalis. Rhagusii 
1798. 

PAULOVICH-LUCICH D.r GIAN-GIUSEPPE DA MACARSCA, 
Canonico Decano della Cattedrale in Patria, Dottore 
Padovano, Membro di varie Società Letlerarie, Egre- 
gio Predicatore Illirico ecc, 

In Latino - Disertatio Exegetico - Theologica- De Dignoribus 
ad Ecclesiastica beneficia eligendis- Venetiis 1786. 

Ad Primatem, Metropolitas, totiusque Dalmatiae Archiepi- 
scopos et Episcopos - Epistola Paraenetica - Venetiis 1788. 
Postea Romanis Typis Anno 1794 prodiit. 

De immoderato Episcopatus desiderio refrenando-Anconae. 

Vita S. Sabbae Abbatis. Venetiis 1789. 

Marmora Macarensia. Venetiis 1789. 

De Psalmodia Thaediaque divina- Protrepticon. Venetiis 1791. 


Sacrorum Altarium multiplicitas et Cultus Disertatio Theo- 
logico- Historica. Anconae 1792. 

Ad Marmora Macarensia brevis additio. Venetiis 1793. 

De Comato et crispulo clerico- Brevis diatriba-Romae 1794. 

De Supplicio terebrationis- Venetiis 1794. 

Pareneticae Epistolae Epistola Apologetica. Romae 1793. 

Ad Gallonium de cruciatibus additio -Rbacusii 1797. 

De Supplicio Aedificiorum sub Diocletiano Imperatore. Ve- 
netiis 1797. 

Brevissima pietatis esercitia. Venetiis 1798. 

Ad Ecclesiasticam Studiosam Juventutein sermo paraeneticus. 
Venetiis 1800 et Neapoli 1801. 

De Theologo Episcopi É pistola. Rbacnsii 1801. 

Acta Sincera S. Gaudentii Auxeriensis Episcopi disertationibus 
illustrata. Venetiis 1802. 

Jesu Cbristi in Venerabili Eucharistiae Sacramento miracu- 
lorum omnium maximnm. Venetiis 1802. 

Marmora Traguriensia. Rhacusii 1811. 

Romanarum antiquitatum analecta quaedam. Jaderae 1813. 

In Italicam Andreae Ciccarelli Brachiensis Apologia refuta- 
loria Epistola. Venetiis 1817. 

In Italiano: Contro la moda biasimevole del seno svestito nel- 
le Donne. Ragusa 1791. 

Lettera sopra i modo di risentire i tormenti in occasione 
del martirio de Cristiani. Venezia 1793. 

Lettera sopra le cagioni delle attuali rivoluzioni della Fran- 
cia. Roma 1793. 

Raccolta di alcuni interressanti Opuscoli. Ragusa 1794. 
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Vita di 5. Veneranda V. e M. Venezia 1794. l 
Dottrina (Cristiana tradotta dall’ Originale testo Illirico dal 
medesimo autore. Venezia 1794. 
Lettera sopra il ciuffetto alla moda. Ragusi 1796. 
Lettera a due Giovanette entrate nel Chiostro. Venezia 1798. 
L’ Albero del buon e del cattivo critico. Ragusa 1799. 
Vita del Vescovo Nicolò Biancovich. Venezia 1800. 
In Illirico: Decem Poenitentiales Sermones-seu Desset Po- 
korni razgovoraa. Jakinu 1785. 
. Bitje Czarkovno. Mlezi 1788. 
Professio fidei pro Graecis etc. Rimu 1789. 
Prisvetoga i opchienoga Tridentinskoga Sabora od Çlanaa 
Virre ecc. Venetiis 1790. 
Nauk Karschianski. Venetiis 1792. 
Commentarii Morales in omnes Ep.i Mac. casus riservatos. 
Venetiis 1793. 
Rukovet izabrani milosti, s’ kojim Pric. D. Maria nadarilaje 
nike dobre dusce. U Mleczih 1796. 
Ill. ac R.mi D.ni Nocolai Biancovich Ep.i Macarensis Vita. 
Illirice. Venetiis 1794. 
Modus Salubriter visitandi et confortandi omnes Christi fide- 
les infirmos et in extremo agone copstitutos. Venetiis 1796. 
E molti altri opuscoletti. 
PAVISSICH D.r LUIGI 
La morte di Socrate volgarizò. Padova 1847. 
Tradusse la morte di M.r Affrè Arcivescovo di Parigi. Vien- 
na 1850. 
Memoria Storica sulla Peste di Macarsca del 1815. Vienna 
1851. 
Della Vita del Generale Nicolò Mastrovich. Vienna 1852. 
Versione degli Elementi di Logica del D.r Bach. Vienna 1857. 
PERICH P. FRANCESCO - ANTONIO M. 0. 
L’ Oratore Evangelico sul Pergamo - Contenente ottanta di- 
scorsi Morali Quadragesimali in Ilrico - Inedito. | 
RADONICH P. GIOVANNI M. O. 
Canzoni Illiriche in onore di S. Antonio di Padova, che si 
cantano nella Chiesa del Convento di Macarsca , nel tempo 
della Novena del detto Santo. Inedite. 


JI. GENERALI. 


MASTROVICH NICOLO NATO A MACARSCA, Educato a Ve- 
nezia. 

Primo tenente nell’ Armata Francese nel 1813, e li 8 Febbra- 

jo 1814 ebbe l’ Ordino della Corona Ferrea, il dì 23 Marzo 
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Capitano, e come tale fn accettato nell’ I. R. Esercito Àu- 
striaco. In Luglio del 1848 da Sua M. I. R. A. Ferdinando 
I. promosso al grado di Generale Mori a Vienna 18 Gen- 
najo 1851. Fù insignito anche dell’ ordine di 8. Gregorio 
Magno della Classe Militare, e dell’ ordine del merito dal 
Re di Sassonia. 

MATTUTINOVICH LUIGI orinndo da Zaostrogh, Villaggio del 
Primorje di Macarsca, nato a Corfù, educato a Ve- 


neza. 

Fu Capitano di Marina della Repnblica , e nell’ Imperiale Ar- 
mata Francese Colonnello , poscia Generale nella Gnerra di 
Russia, decorato della Legione d'Onore. Visse pensionato 
a Vienna, e morì a Spalato il dì 1. Agosto 1845. La Pa- 
tria e li Amici gli fecero solenni funerali nella Chiesa de’ 
M. ©. di Pozzo - buono. 


II. COLONNELLI. 


ALACEVICH CONTE NICOLO DA DRASNIZZE. 

Nel 1685 fu presente alla presa della fortezza di Sign; nel 
1686 a quella di Castel Nuovo. Nel 1690 a quelle di Mal- 
vasia, di Vallona, di Cagnina, e nell’Attacco di Canea. 
Nel 1731 Ha combatuto contro i Turchi nelle acque di Ce- 
falonia, e pel suo valore dal Senato venne decorato della 
medaglia d'Oro. Nel 1733 Capitano. Nel 1735 Tenente Co- 
lonnello ; e nel 1737 Colonnello. Colla Ducale del Senato 
nel 1742 fatto Governatore delle Armi a S. Maura; e nel 
1746 Governatore delle Armi nella fortezza nuova di Cor- 
fu, nel quale impiego ivi morì. Atti di famiglia. 

ALACEVICH CONTE PIETRO NATO A MACARSCA. 

Nel 1736 Alfiere, nel 1756 Capitano, nel 1768 Tenente Colon- 
nello, e nel 1777 Colonnello; morì di 80 Anni in Servi- 
zio Veneto. 

CACICH XARCOVICH GIORGIO DA BRIST. 

Nel 1615 Colonnello Veneto. 

DEVCICH MARCO DA PODGORA. 

Colonnello Veneto militò contro i Turchi nella Guerra di 
Candia del 1649. Catturato vivo, fù condotto a Seraglievo 
di Bosnia - Colà veniva obbligato a negare la fede di Gesù 
Cristo, ed abbracciare il Mavmettismo ; ma egli con costan- 
za cristiana ricusò di ciò fare, per il che gli fu troncato 
il capo: Kacich List. 293. 

IVICHIEVICH GIACOMO DA MACARSCA. 

Ciologinello della Republica Veneta militò nel 1746. 
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IVICHIEVICH GIORGIO FIGLIO DI GIACOMO DA MACARSCA. 

Colonnello della Republica Veneta. (Atti di famiglia). 

DELLI - MARCOVICH DA IGRANE. 

Primo Capitano, e militò sotto gli ‘ordini di S. E. Tomaso 
Contarini nella diffesa di Sebenico nel 1647 minacciata dai 
Turchi, nella qual occasione, pel suo eroico valore dimo- 
so s fu promosso al grado di Colonnello-Kacich List. 
225. 

LUCICH MARCO DA MACARSCA. 

Fu presente, qual Colonnello, Veneto alla diffesa del Forte Dua- 
re il di 15 Luglio 1685 assalito dai Turchi. Racich List. 
305. 

MASTROVICH NICOLO DA MACARSCA. 

Colonnello dell’ Imp. Reggio Reggimento d’ Ottotani 2 Apri- 

le 1845. 
MATTUTINOVICH GIORGIO ORIUNDO DA ZAOSTROGH DI 
MACARSCA, NATO A CORFU. 
Ed in una sollevazione popolare nel 1797 ucciso a Spalato. 
PAULOVICH MARCO DA MACARSCA. 

Colonnello Veneto fù presente con 500 Giovani Primoriani, 5 
Capitani, e 5 loro Alfieri sotto gli ordini di S. E. Genera- 
le Cornaro il dì 30. Settembre 1687 alla conquista di Ca- 
stel- Nuovo nelle Bocche. Kacich List. 307. 

PAULOVICH - LUCICH MARCO DA MACARSCA. 
Colonnello Veneto, mori a Venezia nel 1793. 
NONCOVICH FRANCESCO DA MACARSCA. 
Cp - Battaglione dei Terrieri sotto i Francesi, Decorato del- 
Legione d’ Onore sotto Ragusi nel 1807. 
IPSICH GIOVANNI -MARIA DA MACARSCA. 
I. R. Pretore ora Giubilato. 


III. CAPITANI. 


ALACEVICH CO. STEFANO DA MACARSCA. 
Capitano Veneto nel 1781. 
ALACEVICH II CO. PIETRO. 
Copitens Veneto nel 1786 Governatore della fortezza di Ob- 
rovazzo. 
ALACEVIGH ANTONIO. 
Capitano Veneto nel 1789. Atti della famiglia. 
ANTICICH TOMMASO DA IGRANE. 
Capitano Veneto. Guerregiò contro i Turchi, e fu presente 
a presa del forte di Duare. Kacich List 297. 
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ANTICICH GIOVANNI DA IGRANE. 
Capitano Veneto nel 1691. 


BARKLJACICH-PAULOUOVICH CO. MARCO DA MACARSCA. 

Capitano Veneto perì in uno al suo Alfiere Giorgio Vuletich 
da Tucepi il dì 30 Settembre 1686 nell’ acquisto di Castel 
nuovo di Cattaro eroicamente guerregiando per la Serenis- 
sima Republica Veneta contro il barbaro trace. Kacich List 
308. Questa famiglia Barkljacich - Paulovich fu una delle 
iù doviziose trà le principali di Macarsca. L’ erezione del- 
| grandiose mura presso la sorgente dell’ Acqua, a mezzo 
di cui volle condur la stessa a Dughis, ove tuttodì si osser- 
vano i ruderi della Casa, ne comprovano l’ asserto. A mo- 
tivo delle frequenti irruzioni e devastazioni de’ Turchi si 
trasieri a Spalato, ove gode il titolo di Conte. 


CACICH CO. GIORGIO DA MACARSCA. 
Capitano Veneto fu presente alla presa della Fortezza di 
Clissa. Kacich List 285. 


CACICH CO. GIORGIO DA MACARSCA. 
Capitano della Cavalleria Regolare Veneta nel 1790. 
CACICH - PECƏ ALESSANDRO DA GRADAZ. 
Capitano Veneto morì nel 1815. 
DEVCICH - COICALO STEFANO DA PODGORA. 

Capitano Veneto nella Guerra di Candia talmente militò, 
che pel sno valore ed eroismo dalla Republica Veneta fu 
decorato di medaglia, Ala, e Colanna d'Oro. Kacich List 

| 297. f 

IVICHIEVICH CONTE STEFANO FIGLIO DI GIACOMO. 
Capitano Veneto nel 1742. | 

KRIXEVICH - MATTUTINOVICH FILIPPO DA ZAOSTROGH. 
Capitano Veneto nella Guerra 'di Candia Kacich List 298. 

MIOSSICH GIOVANNI DA BRIST. 
Capitano Ven.:to nella Guerra di Morea. 

NENADICH GIOVANNI DA MACARSCA. 

Capitano Veneto destinato dalle Autorità a custodia della Roc- 
ca di Macarsca, fu condotto in schiavitù dai Ottomani. Ec- 
co il publico attestato. ,, Noi Conte Todovico Capra per la 
p» Serenissima Republica di Venezia Vice Proveditor di Ma- 
» carsca ecc. Con lunghi non meno, che insofribili patimen- 
» ti di annua schiavitù ha sostenuta la Captività il Capitan 
3, Giov. Nenadich destinato alla custodia della Rocca di Ma- 
„ carica Posto di considerazione non lieve causatali dalli 
„ Feloni Gio. Domenico Gerolomevich, e Pirtro Alfirovich, 
„da quali col fondamento di stretta Parentella , stando nel- 
» la Rocca prefata , col premeditato loro tradimento fu agre-- 
» dita, presa ed hauta dall’ ostilità Ottomana il passato Me- 
» se di Agosto, et esso infelice ridotto come in stato di gra- 
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„ve età sotto il peso di Catene in mano de Turchi, non 
,, meno che stennato delle proprie sostanze, che perciò vie- 
„ ne compassionato da chi si sia, e come si legge dal Pro- 
„ cesso, e Sentenza formato, e promulgata del ' [llustrissi- 
„ mo Sig. Paulo Michielli fu Proveditor di questa Provincia. 
„ Il medesimo eflicace instanza ci ha fatta perche gli fosse ri- 
„ lasciata da noi fede di Santa Verità, che conoscendola 
„ scritta, lo habiamo consolato, come per il stato suo de- 
„ plorabile rassegnamo alla Pia Publica Carità di ogni H- 
is neiro , et Eccellentissime Publico Rapresentante. In 
„ quorum. S. Giorgio di Lesina li 20. Gennaro 1655. 
L. S. Lodovico Capra V.e Proveditor. (Arch. del Conven- 
to di Macarsca). 
PAULOVICH MATTEO DA MACARSCA. 
Capitano Veneto fu presente alla presa di Clissa Kac, L. 296. 
RUSSENDICH MICHELE DA MACARSCA, 
Capitano Veneto fu presente alla presa di Clissa Kac. List. 
ALACEVICH ANTONIO DA MACARSCA, 
Tenente Veneto. 
ALACEVICH GIOVANNI DA MACARSCA. 
I. R. I. Tenente dei Caciatori mori nel 1849 a Fiume. 
ALACEVICH FRANCESCO DA DRASNIZZE. 
-= Alfiere Veneto. 
BILLAS MICHELE DA GRADAZ, 
Fu Tenente nell’ I. R. Marina. 


- DELLI - MARCOVICH DA IGRANE. 


Figlio del Colonnello, Capitano d’ Una Fusta Armata Veneta. 
Questi dopo d'aver sbaragliato i Turchi di Gabella alle fo- 
ci della Narenta , e dopo d'aver preso loro tre Fuste Arma- 
te, fn involontariamente ucciso dal suo giurato Pobratime 
Nicolò Pavich - Kacich List. 334. 

SUTTICH LORENZO DA GRADAZ, 
Comandante d'una Penich sotto i Francesi, poscia continuò 
il servizio sotto l’ 1. R. Governo Austriaco. Mori a Gradaz. 
WISCOVICH MICHELE DA PODAZZA. 
132 d’ una Fusta Armata Veneta nella Guerra di 
ndia. 
XARCOVICH GREGORIO DA BRIST. 
Comandante d’ una Fusta Armata Veneta nella Guerra di 


Candia. 
ANTICICH - ZALE GIOVANNI DA IGRANE. 

Pel suo valore, ed energica resistenza in ogni tempo dimo- 
strata contro i Barbari Musulmani, e per la sua fedeltà ver- 
so E Sr fù fatto Serdaro del Primorje di Macarsca 
nel 1685. 
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